










V IT A 

H E LE N A 


LUCRETIA 



CORNARA PISCOPIA 

DESCRITTA 


Da Maflimiliano Deza della Congregationo 
della Sancillima Madre di Dio , 

E DEDICATA 

■ Alla Maeftà dellAug.™Imperatrice 




ELEONORA 


^1 




VENEZI A i Per Antonio Bofio, Af.DC.LXXX Vi 

COT^LICETté^ 2 >£‘ SrTERIQQf, 


Monferrato , &c. 




c-O 



.J 





m 


' + 

i 




. 


di .♦ 

'r r jd 

■ " zM 

. v, 

* 

p 

^ - 


r—- \ 
t ' 
■ 


T 

1 


V 


T 4 

, ^LFr v . 1 * 

* J- 


Ui 

jj» 


qr •: f 

Ut 


-■• 




(Hf r > T Y 



? 


VA&ÓDM AjI'AHJIOD 

*„ - ’I I fc 1 'J £ A G 

^ajlj;;»xanoO Ubo ssjH oti; ìJttj/IìgM lG 

.' c w.'J Hi 5rt ’4 fcruiQitJn/::! iàbU 

A'T.V??ii 4 a J 

. y„;L. ^T* ’-n r r /n.^T.,-' r ‘» v . 

: i 1 I i l »l«. Mjirf.. . • .>.:!.» 

J *■ ' _ fc ^ , 





iù*éd by IjOO^I 


. • 




SACRA. CESAREA- 


REALE MAESTÀ 


emù) ahyyob ib ; 03srniii 

non coijcln Jr' v ' rrrrj^m :t 
'.j j^fii < lorn.in ih Oijoiib Gj'Aì 6 


mia penna divota 
mi rpftituiice à piè di 
V. M. C. donde non 
| partì mai lhumililsi- 

ma foggettione , e l’obbligatifsima 
gratitudine del mio fpirito. Da 

A ij - quel 




quel felice momento , che la M. V. 
piegò l’occhio benigno fopra la mia 
ballèzza 3 per follevarmi all’ honore 
di fervire al fuo Pulpito , hò Tempre 
flimato di doverle tutto me flefTo, 
& il mancamento del Tributo non 
è flato difetto di memoria , mà di 
potenza . Di mio , come povero 
Religiofo non haveva , che offerire; 
adello mi vien fatto , fenza ingiuf 
titia , di offerirle l’altrui . Io, come 
fua Creatura , andava debitore à 
V. C. M. della propria Vita , mà 
quella era vittima indegna di fa- 
grificarfi nel Tempio della fua Glo- 
ria ; le offerifco perciò la Vita di 

HELENA LVCRETIA 
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COR- 


CORNARA P ISCOPI A, c 

confacro all’Idea delle Imperatrici , 
l’Idea delle Dame. Sò , che il fiore 
della Nobiltà di Europa fi affolla 
per haver luogo fià le Damigelle 
di V. C. M.v ma niuna è più 
meritevole de fuoi generofi a£ 
fetti , nè più idonea per la lua 
Nobilifsima Corte . Vna Vergi- 
ne fé ne viene al Sacrario della 
Pudicitia . Vna parlatrice di fet- 
te lingue ad una Reggia domi- 
natrice di altretante Nationi . Vna 
Gentildonna di Profapia Reale ad 
un’Augufta, cui le fronti de’ Re- 
gnanti abballano le Corone . Vna 
Maeftra di Scienze ad un Palagio, 


41 *, «# ' j# 

che è il Palladio della vera Sapien- 
za . V n’anima nella Pietà mlìgnc 
ad un’Auguftifsima Cafa, che della 
Catolica Religione fù lèmpre in- 
concuffa , Adamantina Colonna* 

In fine Vna Donna , che con la 
Dottrina trionfò di ogni Donna , 
e con la Virtù di ogni Vitio: ad una. 
Corte > che col valore dell’armi do- 
ma l’Oriente., e col candore dell a- ' 
nimo trionfa l lnferno .. Si degni 
dunque V. C. M. di rivolgere il 
fuo C le menti (si mo fguardo più tol- 
to al dono j che al donatore: & hor 
che le Trombe guerriere ridonan- 
do più vicine à Coftàtinopoli, che à 
Vienna,non turbano più à V.M.C. 

•„ sx quella 


Goot 


quella quiete , che fuoleffere altrice 
beata delle Lettere, e degli Studi, fi 
compiaccia di conversare per qual- 
ch’hora co quefta Veneta Minerva, 
degna, s’io non erro, deTuoi auguftif- 
fimi aggradimenti. In Ieiravviferà 
parte di quelle pregiatifsime doti , 
che penne più felici della mia ( deh 
non fi a ciò, fe non doppo gli anni 
di Neftore ) defcriveranno nella 
Vita di V. M. C. per ellèmplare 
delle future Imperatrici, e di tutte 
le Dame Regnanti . Et in fine 
quella medefima, che mai non 
feppe mentire , le renderà verace 
tellimonio, che io flretto in ca- 


tene d’oro della più che Regia Mu- 

nifr 
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nificenza di V. C. M. mi profeflb , e 
mi profeflarò eternamente in atto 
di profondifiima riverenza . > 
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PROTESTA DELL’AUTORE 

P Er rendere a Decreti de' Sommi Ponte - 
fici, {ingoiar mente di Vrbano Ottavo , 
quella pronte&z>a di burnì le obbedien- 
za, che io devo , mi proteso 3 che 3 fe 
fcrivendo la Vita di HELENA LVCRE- 
E 1A, ufirb parola , o concetto , che a lei 3 ò ad 
altri attribuita Miracoli , ò Rivelationi 3 o 
S ant ita 3 o ‘Beatitudine , o Stima 3 e Veneratone 
propria de' Beati , b de' Santi 3 non intendo , che 
tutto ciò habbiapefo 3 fe non dì fede humana 3 cioe 
quale fuol dar fi all' altre Hi fi ori e non fiacre , e 
dalla Santa Sede non approvate . Per beh e il 
Vero 3 e certo giudi tia, che deve far fi dell’altrui 
Santita.et il difiernimento delle vere dalle f alfe . 
rivelationi , e dell' opere miracolofie da quelle che 
non fiorp affano l'ordinario tenore della natura , 
non fi appartiene ad altri , che alla Sant a Ro- 
mana Se de, al cui fanti (fimo , e rettiffimo gtu- 
ditioyper effer ella colonna diVerità 3 e Ma e fi 
tra Vniver fiale del Mondo, t Opera y e me fleffo, 
humilmente fittopongo. Cosi finto, così dico, t 
e protefio.MaftimiUano Dcza. 
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PROE- 


PROEMIO 



Erche noi viviamo in un fe- 
colo Svogliato di tutto ciò , 
che non porta in fronte no- 
VitàjC meraviglia, mi rifolvo 
à feri ver la Vita di HELE- 
NA LVCRETIA CORNA- 
LA , di cui nulla potrò riferire, che nonhab- 
bia del prodigioso . Ella da Bambina fu Don- 
na , e benché Donna fuperò nella coftanza 
molti Huomini, nella Dottrina molti Maef. 
tri, e molti Religiofi nella Pietà. La Natu* 
ra , e la Grana garreggiarono in Lei per af- 
frettare il bel lavoro di un’Anima eletta : mà 

fc la 



fc la Natura finì , principiando la Grafia 
principiò cosìà buon’ bora, che in lei parve 
Natura . Quali Infante favellò più lingue,' 
«Giovinetta foftenne più Cattedre, in Padova 
fù Laureata , in Venctia Principcrta di A- 
cadcmie , vifitata da gran Perfonaggi , ve- 
nerata da gran Monarchi , come Moftro de- 
gli Ingegni , e come Oracolo delle Scienze. 
Aderito , che i primi Letterati del Mondo à 
Lei feri vertero : VE NET AL M1NER VJE, 
e che Papplaufo ammaeftrato dallo ftupore 
inventarti: nuove forme di lodi per acclamar- 
la vera Pallade , moderna Sibilla , Sirena 
delPAdria , .Gloria del Serto, Fenice del Se- 
colo, Fiore dell’ A ni me belle , quali Helena 
nella beltà , più che Lucretia nella Pudici- 
tia , e nelle doti di un’elevatifsimo intendi- 
mento, il Miracolo delle Scuole : E non hà 
dubbio , che lo fpiccare una Donzella di pri- 
ma età fopra gli Spiriti più eminenti di utl 
fccolo tanto erudito non meriti le ammira- 
tioni dell’Vniverlò . II Mondo non pargo- 
leggia più in grembo all’antica femplicità : le 
Arti hoggimai fono fuor delle fafee , finiti 
quei rozzi fccoli , ne quali le feienze per la 

B ij rarità 
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rarità vantavano pregio di meraviglie; onde 

Numa fu premiato con un Regno , & adora- 
to come un Nume: Mira culo litterarum : 
All'hora ogni lampo d'ingegno perche folgo- 
reggiava fra le tenebre dell 'ignoranza, pareva 
/ un Sole : Hoggidì chi non è un vero Sole, 
colto in mezo di tanti lumi, non apparifee, che 
un’ombra , Fra grandi fpiriti , per non parer 
Pigmeo, bifogna efser Gigante, & avanzare co- 
me Saule ab humero furfum in mezo alle Turbe 
degli Eruditi, perche in altro modo fi può far 
numero, non fi può far figura. Hor chea 
tanto giungere una fanciulla di tenera età, 
di fievolifiima complefsione, e di fanità fem- 
pre imperfetta , e vaccinante, fu opra ben 
degna di tutte quelle Oratorie, e Poetiche ac- 
clamationi, che ad ùn’Indole Reale, come 
quella di HELENA LVCRETIA furon tribu- 
ti. Il meglio con tutto ciò nn'hora vi manca; 
perche quello, che in lei era fòpra tutto lode- 
vole, men di tutto fi è fin’hoggi lodato, io 
voglio dire la Pietà , e l’Innocenza. Vediamo 
•gh Iplcndori delle feienze , che le coronaron 
la fi-onte, mà non le fiamme del zelo , che le 
accefero il cuore. Ammiriamo i Fiori ame- 
. /: ni 
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ni della Tua beata facondia , ma non i fer- 
vori della fua divota orationc,vera eloquenza 
de’Santi . E’ nota la brevità del tempo, in cui 
fece acquifto di tante lingue , s’ignora però il 
tempo, in cui fece acquifto del Divin cuore 
con quell’Armi di carità, che rendono Trofeo 
di un’Anima l’Onnipotente . Debbo io per 
canto godermi , che ad una penna religioia 
fìa riferbato il publicare gli Atti Heroici della 
fua Religione, benché da lei altamente ditfìmu- 
lari . Qucfta humildiflìmulatione ,che già fece 
oltraggio al fuo merito per «doppiarlo, è 
fpirata con la fua vita , fi che pur ’a Ila fine le 
facellc de’funerali ci difeuoprono ciò, che per 
tanti anni ella nafeofe alia Rubrica luce del 
Sole. Saprà il Mondo, che le Doti celebrate fin* 
bora in quell’ Anima grande, non fono , che 
ruftiche pietre nella faccia efteriore del fuo 
(Spirituale edificio. S’accorgerà, che fin’hoggf: 
melioraUtent , e che meritava il pregio à rav- 
vivare nella memoria degli huomini un’He- 
lena , che dell’interna fua beltà innamorò il 
Paradifo. Lcnoticie delle quali ci ferviremo 
in fimil lavoro , faranno le più certe, che po fi- 
fa fomminiftrarci la fede humana . Le hab- 

B iij bia- 


(i4) 

biamo ritratte da gravitimi Perfonaggi , che 
le furono familiari, da Tuoi Maeftri, e Con- 
feffori, che non contenti di fcrivcrlc , le au- 
tenticarono col giuramento, & anche da’ Ca« 
pitoli dopò il di lei tranfito ricevuti nel Vef- 
covato di Padova. Oltre che io non refufcito 
memorie di fècoli andati , nè volendo menti- 
re , potrei bavere queirinfelice fpcranza di far 
mantello alle menzogne con le tenebre deli* 
antichità. Di quello che io fcrivo,(òno i tetti- 
moni tuttavia fopraviventi . Mà in fatti un' 
Anima così bella non hà mefticro di menzo- 
gneri lifei per adornar/i 5 & in lei cade beni£ 
fimo quel di Agottino : pulcrior efi verna* 
Chrtftianorum , quàm He lena Gre cor um . 
Leggete dunque, e fc di così nobile idea dif- 
perate Pimitationc, imitate almeno quell’oc* 
chio debole, che vagheggiando il Sole fi disfa 
in lacrime: Pammiratione dell'innocenza fìa- 
yi (limolo di penitenza. 
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V Genitori , Antenati . c 
N alci mento di 

HELENA L VC RETI A. 
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C A P. 1. 



LENA LUCRETIA 
CORNARA PISCOPIA, 
chiariffimofplcndorc della Pa- 
, e del Sellò , nacque in 
letia l'Anno della Salute 
i 646. &alli 5. di Giugno circa 
un' hora di notte , principiò il 
bel periodo de* ìùoi giorni 
mortali. Genitori le furono Gio: Battifta , c Gio- 
vanna Comari, riguardevoli per la Dignità Procu- 
ratoria, una delle più cofpicue , che in quella gran 
Republica foglia coronare il merito , Si il valore 
dc’Grtitilliuomini . Di loro nacquero tre Figlie, la 
prima Caterina, che giovinetta venne meno, tafeian- 
do gran defìderio di se, perle belle doti, che in lei rif— 
plendcvano, la fcconda,HelenaLucrctiajdicui forivia. 
mo,la terza hereditò il nome della prima, &in molte 

B jv pre- 



prcgiabili qualità è grande imitatrice della feconda 
lorella . Mà nè di lei, nè de’luoi Genitori fpicghcrcmo 
più à lungo i meriti, pereflère tuttavia fopraviventi. 
La Profapia Cornara, che anticamente fu Cornelia, 
vanta il luo primo Ceppo coetaneo à Roma, le fuc 
radici già fiflè nel Tarpeo , & i Tuoi rami gloriofi 
mcfcolati con gli Allori, e le Palme del Campido- 
glio. Famofi rampolli di quella Nobiliflìma Stirpe 
furono li due Scipioni Africani, terrori di Cartagine, 
c fulmini della guerra . Parimente li due gran fratelli 
Gneo , e Publio, & in oltre Cornelia Madre fortu- 
nata, c prudente allevatrice dc’Gracchi , de' quali 
fole va ella far pompa , come de’fuoi più pregiati gio- 
ielli « Dell’origine flcflà fu Scipione l’Oratore , c 
Cornelio l'Augure, che tra gl’inccndij delle Guerre 
civili previddc,cpredilTe la Vittoria di Celare contra 
Pompeo, che dccife rrà que'due gran Campioni la 
gran lite lopra l’Imperio del Mondo. Da quello Au- 
gure, che pofledeva largliiflimi fondi nel Padovano, 
e nel Foro da lui nominato Cornelio, fi propagò in 
Padova , & indi traportolli in Vcnetia quella Ec- 
cella Famiglia , chefempre con nuovi ornamenti ha 
illullratc le memorie venerande de’ fuoi antichilfi- 
mi Fondatori . Nonèhonorc, né grado di comman- 
dos benché lupremo in quella gran Dominante, che 
a 'Nobili Comari non fiali conferito più voice . Mà in 
fimil’ordinc,nonpcnfiamo giànoidi Icendcrc a’par- 
ticolari: troppo è chiaro il Ior nome , troppo c 
grande il lor numero :fc faremo mcntione fidamen- 
te di alcuni , faremo torto à molti, fe prenderemo 
; i à feri- 


a fcrivcrc brevemente di tutti, non iscriveremo ba- 
ftcvolmcnte di alcuno . Fuori però di Venetia fu-» 
fono confiderati da Prencipi piu come Prcncipi,chc 
come (gradini di Patria libera : Poflèderono in 
Oriente ampliflime Signorie, come Argo, e-Napoli 
nelPeloponeflo, e più Itole ncH*ArcipcIago . Hof. 
pire loro nel Palagio di San Luca fu il Rè Pietro 
Lufignano , accolto con apparato , e trattamento 
Reale, all’horache per invito del Sommo Ponte- 
fice Innocenzo Sedo trasferiva!! in Avignone . Egli 
in tal congiuntura donò loro le fuc reali Infegne, 
intagliate perciò in fronte al Palagio fleflo , c di- 
chiarolli Cavalieri dell’Ordine £queftre,giàinftituito 
da Guido filo Antecedere . Regina poi di Cipro fu 
Catterjna Figlivola di Marco Cornato, dcfccndcntc 
dal Duce del medefimo nome , che venuta meno la 
linea dc’Lufignani , lafciò herede la Veneta Rcpu- 
blica del medefimo Regno . Quivi pur’ anche da 
prima fignoreggiavano i Comari nobiliflìmi Feudi, 
e fingolarmcntc Pifcopia, da cui tolfc il nome quel 
Ramo principale della lor pianta, chcapriinHclcna 
Lucretia un si bel Fiore d’ingegno, cmaturovvi, co- 
me vedremo, un Frutto cosi prctiofo di Evangelica 
perfettionc. Tale dunque 1 origine di quella gloriola 
Donzella , tirata per linea retta da quel Federico 
Cornaro, che per la dovitia del patrimonio, per 
1 ampiezza degli Stati, per l’amicitia , e parentela di 
gran Signori , mà fopratutto per la gloria delle fuc 
memorabili attioni fu fopranomìnato il Grande * 


Puc- 


(iS) 

Pueritia di Helena Lucretia , e 
primi faggi di fua Pietà . 

C A P. 11. 

Scita Hclcna Lucretia dalle fa- 
fee , ufcì quafi nel medefimo 
punto dalla pueritia > c fu quan- 
do altri fogliono entrarvi , on- 
de (e da quel tempo fi confiderà 
in lei la gravità del coftume , 
c la maturità del giuditio, farà 
facile à credere , che l’età fua 
non andafiè di corfo, màdi falto, c che dalllnfan- 
tia fi traportaflè immediatemente alla confiftenza 
Havca la Natura preparato in quell* Indole felice 
un fertilifsimo fondo ai femi delle morali Virtù, le 
quali fenza mano di Agricoltore già ipontanca- 
mente vi germogliavano . Fuggiva gii d’ allora i 
giuochi, e le puerili leggerezze ; nè per eflèr’ella 
tutta fpirito, e vivacità, fi vide mai icomponerfij 
ò impiegarli in cofa difdicevolc al decoro della fua 
conditionc. Fioriva di leggiadria , e di grada ftraor- 
dinaria a mà temperava in guifa l'allegrezza con la 
modeftia, & il brio, con la verecondia, che già era 
lo ftuporc de’dimeftici, e la conlòlationc de* Geni- 
tori. Non fu mai , chi la vedeflc correr per cafa, 

come 
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come fogliono i fanciulli j ma fi moveva di pattò 
grave , e comporto , ne vi era bilogno , come à * 

gli altri pargoletti 3 di tenerla per la mano , ò per 
le vefti , acciò non cadette per le fcale , ò nel pavi- 
mento} perche già era baftevolmente fòggia per reg- 
ger fe ftc fli . Rare volte piangeva, ma, quando ciò 
le fotte avvenuto , non le porgevano già cofe dolci, 
ò curiole perche fi acquietalle •• già fi fòpeva , che il 
metterle in mano la Corona della Madonna , ò ve- 
ramente il Rofòrioera l’unico modo di confidarla. 

In quell’alba d’innocenza rilplcndcvano più altri lu- 
mi aliai chiari di Pietà , e di Zelo . Dilettava!! del 
ritiramento , e della quiete . Abborriva la conver- 
iàtione delle fanciulle , c dc’pargolctti ; anzi in ve- 
ce di fchcrzarc tra loro moftravafi inclinata à con- 
verfòrc con Dio . Appena udiva Tuonar le Mette del- 
le Chiefc vicine , che inoltrando defiderio di afiif- 
tervi , fi velava il capo di candido lino , poi pren- 
deva in mano la Corona , ò il Libriccivolo , c qua- 
fi per incaminarfi al Tempio fi componeva in atto 
di divotione , non lenza gran meraviglia de*familia- 
ri , che inhabilc per la tenerezza degli anni à Iccif- 
dcr le Scale, già co’pallì dc'dcfiderii la vedevan la- 
lire per l’erta via del Paradilo ; Qualunque volta fi 
dava il fegnodelPAve Maria , del mezzo dì, ò del- 
la lera , ella benché non fapefle per anco cfprimerc, 

& perfettamente articolarle parole, balbettandoci- » 
vitava tutti dicala ad orare, uno per uno li chiama- 
va per nome, e con 1 eflcmpio li precedeva; ma 
lutto ciò con maniera si propria j e si grave , c con 

inllan- 


(io) # 

inftanzc così prementi , che i familiari ( à riferire le 
proprie loro parole ) non fapevano intendere , come 
porcile capire tanto di lenno , e di maturità in così 
picciolo corpiccivolo . Nutriva fino da primi tem- 
pi pcnficri di eternità , fi che appena ufeira quell’- 
Anima benedetta dalle mani del fuo Creatore , pa- 
reva , che alpiraflè à farvi ritorno . Nulla fi lalciava 
rapire da’vezzi de’ Genitori , nulla dalle ricchezze, 
ò dalle delitic della Cafa paterna , mà tutto mirava 
con occhio di difpregio , e lolo toglieva di mira 1* 
ultimo fine . Per quello terminati appena 5. anni ve- 
dendo , che il Procuratore fuo Padre fpcndeva in al- 
cuni intagli , e rofoni dorati per adornamento del 
filo Palagio , efià da lui tenuta per mano l’interrogò, 
quanto coftafièro quei lavori , & intefone il difpen- 
dio, folpirando per rammarico , foggiunfe : ò Si- 
gnor Padre , e non farebbe meglio difpenfare à polveri 
qucfto denaro , e fabricatft con la limofina un 'Palagio 
la sì* in Paradifo ? Quella lentcnza d’oro caduta da 
una bocca di latte parve à circoftanti , che l'udiro- 
no, cola llupenda * onde non è mai partita loro dal- 
la memoria , &c anche il P. Frate Antonio da^ Bre- 
ganze Capucino , che lì ritrovò prelente ne ha fatta 
più fiate in diverfe congiunture autorevole attella- 
rione . Così principiò à (coprire quella Pietà verfo 
i poveri à lei tanto propria , & innata, che per ve- 
rità poteva dire con Giobbe: ab infantiarhea crevit 
mecum mifcratio , @T de utero Jliatris me<t egrejfa 
e/i mecum . Da quello , e da più altri argomenti fi- 
no da quel tempo appariva , che in fatti Helcna 

Lu- 


Lucretia fortita haveva un Anima buona , un cuore 1 
formato al modello del cuore di Dio , & uno Spi-* 
rito tutto impattato di dolcezza , c, per cosi' dire, 
imballando di carità. 

Crefce in Helena Lucretia con gli 
anni lo Iplendore della Virtù, 
e dell’ Ingegnò. 

C A P. III. 


Drrcva Helena Lucretia I* Annoi 1 
fetnmo dell’età fua , e gli anti- 
cipati crepuscoli della ragione in 
lei erano già terminati in un gior-' 
nolercno, tutto ardore di Pietà, 
e tutto lume d’ingegno . Già di- 
feerneva la fralezza , c viltà de- 
beni mondani , e nc dava manifette prove nel dif- 
pregio di quei lutti , chcall’alrrc fanciulle fogli ono 
edere il primo inciampo , à lei erano il primo 
gradino , calcato per lollevarfi alle cime dcll’hcroi- 
ca Virtù. Sono due cole , quali egualmente dif- 
fìcili à rinvenirli $ un Corvo di candide penne, & 
una Donzella non prefa dalla vanità delle vedi: mà 
per Helena Lucretia gli habiti pompofi , i vezzi, le 
collane , i giojelli , i lilcj del volto , c gli accon* 
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ciamenti del capo erano gli linimenti del fuo mar- 
tirio , -Gli tollerava , non gli ambiva , elobligodi 
obbedire à Tuoi Genitori dava il merito alla Tua tolle- 
ranza . Vedeva!! troppo ben dotata dalla natura, e 
dalla grana per mendicare quelli caduchi pregi dall* 
arte : onde all’interna lua beltà limili abbellimenti 
parevan lordure , ma lordure troppo coltole per lo 
reforo del tempo , che in elle inutilmente fi Ipcn- 
dc . Gli sfuggiva perciò à tutto fuo potere > che fc 
l’obbedienza tal’hora la coftringeva , lìcomcgli ac- 
cettava per forza > così fubito , che le veniva per- 
meilo , non oilervata ritirava!! in lecrcto , fe gli to- 
glieva di dolio, & alle volte gli nalcondeva, altre 
li girtava via , quali rifiuti del luo genio , &ogget. 
ci del iuo abbonimento . Tutto l’ingegno, che aao- 
-prano 1 altre Fcmine in ritrovar nuove gale, Padopc- 
rava ella in ritrovar nuove feufe per rifiutarle . L’- 
Inverno erano i giorni troppo brevi per haver tem- 
po di acconciarli c l’Eilatc i caldi erano troppo eilre- 
mi per aggravarli di quegli ingombri . Hora lì fcher- 
miva col pretcllo della Sanità, hora con quello deb 
lo Studio , e di altre operationi , che le venivano 
impedite da limili sfoggi,riputati da lei quali Iplcn- 
didi lacci , e pompole catene alla libertà dello Ipi- 
lito. In lomma non era grana , della quale piu fre- 
quentemente fupplicafle la Madre, che di eflèrpro- 
iciolta da un così continuo , c rincrelccvolc impac- 
cio . Per lo contrario il fuodiporto eralalolitudinc, 
e Porationc , alla quale veniva tirata loave mente da 
Dio, c fenz’altra regola , ò magillero humano , iè. 
y j guen- 
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gucndo PimprelTìoni dello Spirito Santo , ritirava!! 
ad orare in luoghi fegreti, onde il tratto familiare 
col Tuo Signore laudava Tempre più diftaccando dall’ 
amor delle creature , dalla converfatione de Tuoi 
dimettici , e dà tutto ciò, che haveva odore di fen. 
To, e di fecolo. Gli fpcttacoli del Carnevale loglio- 
no elsere in Vcnetia così allegri , e pompo!! , che 
gran Perlonaggi fino da remoti paefi concorrono à 
vagheggiarli . Helcna Lucrctia , rapita dallo Spi- 
rito à più degni fpcttacoli, la curiolìtàdi quelli ha- 
veva convertita in naufèa , e fi ftupiva , che gli al- 
tri le ne palcefsero così avidamente , mentre al gu- 
llo fuo riufeivano non (blamente inlìpidi , mà dif- 
piacevoli . Vn giorno fra gli altri rapprefcntandoli 
in Publico non sòchc di molto ftraordinario, eve- 
nendo ciò accompagnato da liete acclamationi , e 
da popolare applaulo , ella di tutto ciò non curan- 
te le ne (lava raccolta nel fuo gabinetto. Fù dunque 
chiamata per ordine della Madre , accioche lì affac- 
ciale alle gelofie del Palagio per luo diporti Ob- 
bedì prontamente , venne, evide$ : ma con occhio 
di compallìone lopra le vanità de’mondani •• onde 
dopò uno {guardo , che diede loro così di palsag- 
gio, cominciò à pianger dirottamente, c, dalla Ma- 
dre llefsa interrogata della cagione , lolpirando rif- 
poie : miri , Signora Madre , quante anime [ìanno 
impiegate in cofe da nulla fenzjx punto ricordarfi di 
Dio : miri , quanto tempo perdono in 'vanita : to la 
fup plico à darmi buona licenza di andar à far oratione 
por me flejja , e per loro : così difse , e bagnata di 
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lagrime fi ritirò all* Oratorio . Era quello lume di 
Dio , e quella maturità di giuditio ammirabile per 
le medefima in quell’età ; mà molto piu per cfser 
congiunta con una ftraordinaria prontezza , c viva- 
cità di fpirito, la quale dovea naturalmente portar- 
la à compiacerli delle apparenze, c delle vanirà gio- 
vanili. Alà quanto alla vivezza dello {pirite, e dell’ 
ingegno fu il primo à {coprirla Adoni. Gio: Battilla 
Eabris filo degno Maeftro. Quelli nato balTamentc 
fervi da giovanetto nc* più abietti minifterij ad un 
Collegio della Compagnia di G'icsù, dove moflran- 
do avidità, c capacità grande per gli jftudi delle 
lettere , vi fà applicato, c fecevi tal profitto , che 
giunle poi ad efièr Pievano di San Luca di Venctia, 
fu Huomo di grande fpirito di Dio, c di profonda 
Dottrina, come dimollrano 1 fuoi commenti {opra 
tutta la Filofofia d’Arillotile . il luo fine hebbe dei 
meravigliolo : più volte dimandò inllantemente à 
Dio, & efprcflè il defiderio Hello à molti de’ luoi 
confidenti, di inorirfene repentinamente fenza lun- 
ghe agonie,* e lenza quelle fiere battaglie, che 
lùol dare il Tentatore in quel tremendo pafiàggio. 
'Hor’una mattina, terminata, ch’egli hebbe la Mef- 
la, lorprefo da un lubito accidente, fpirò all’Alta- 
re, e fe ne mori con in lèno il Santillimo Sacramen- 
to pegno di vita eterna . Qucit’Huomo di Dio fù 
quello, che da* tratti della fanciulla , c dal dilcorlo 
luperiore à gli anni , apprendendo in lei un’Indole 
veramente d'oro , cominciò à farne (perimento , 
con darle da leggere * e da mandare a memoria 
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certe compofìtioni . Riunirono quelle prove cosi 
felicemente, eh’ egli reflò perfuafo, efler le doti di 
quella grand’Anima fenza pari , e fenza prezzo . Ne 
parla' dunque di proposto col Padre della Don- 
zella, l’eflbrtò efficacemente à far coltivare quell' 
Indole prodigiofa » e vcdendólo deliberato à ciò, 
ma incerto intorno all’elertion del Macflro , egli 
flcfio , bénchc occupatiffimo in affari piu gra- 
vi , fpóntancarficntc fì offerì à tale impiego • 
Concetto tanto fublime haveva formato 
di Helcna Lucretia quello degno 
Sacerdote, e tali erano le fpc- 
ranze, che di otto anni 
ÌwQ>i*S ella dava di se 

con 

l’impareggiabile fìngo, 
larita de’ ta- 
lenti . 
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Helena Lucretia dà principio allo 
ftudio delle Lettere , e fuo 
, profitto in quelle . 

CAP. I V. ; 

y intimata la già tolta dcliberationc 
ad Hcicna Lucretia , & ella tutta 
rifegnara nell'obbedieoza del Padre 
con ogni più vivo ftud.io applicoflì 
alle Lettere. I primi Tuoi Maeftri 
nella Gramatica Latina furono D. 
Giovanni Valicr Canonico di San Marco , & il Dot- 
tor Bartolotti» a’ quali fufleguì per l'Idioma Gre- 
co il (opra lodato Fabris, lòtto la cui direttionc vi 
fece in breviflìmo tempo così notabili avanzamenti, 
che, per ufar le forme con le quali ne parlano i tefti- 
monij , egli ne rimaneva cltatico . L’eflèmplarità 
dclMaeftro, che già da prima era Confcflòr della 
Cala, & i documenti di fpirito, eh’ egli andava fra- 
melcolando ne’Iùoi letterari] dilcorfi , coltivavano» 
nientemen della lingua , il cuore di Helena Lucre- 
rà, onde più di tutti i linguaggi vedevafi frequen- 
tare quello dcll'oratione, idioma proprio de’Santi , 
e da Dio,chc tutti gli ode> fopra tutti eflàudito . Mà 
il Fabris avvanzato molto in età fui più bello le ven- 
• wl D . nc 



ne rocnoi & il Padre , animato da gli (perimenti 
del di lei nobiliti mo ingegno , fu (ollccito à forti* 
tuire in luogo del defunto l’Abbate Luigi Gradcnigo 
Greco di natione, e Bibliotecario Publico di Vcnetia. 
Sotto la dircrtione di quelli Rcligiofi prolcguì ella 
per qualche anno lo ftudio delle Lettere , e l’cflèr- 
citio non interrotto delle Chriftianc Virtù . Haveva 
già principiato à meditare i Mifteri delia Vita , e 
Padrone di Gicsù Chrifto , e facevaio quotidiana- 
mente nelle prime hore del giorno. Dava pur* an- 
che il lùo tempo alla lettionc de’hbri (pirituali, c 
fopratutto compiaceva!! delle Vire dc’Santi , de’ 
quali havendo lo ipirito , venerava * & imitava le 
attioni . Avvenncfi tra l’altre nella Vita del Beato 
Luigi Gonzaga della Compagnia di Giesù, c la tra- 
(colle con lèmma confolatione dell'anima fua, per- 
che i (entimemi, e le attioni di quel Beato Giovinet- 
to erano molto adattate al fuo interno, c molto uni- 
formi à defiderij, che Io Spirito Santo le accendeva 
nel cuore . Bramava ella di offerirli tutta in holo- 
caufto perfetto à Sua Divina Maelbbe leggendo, che 
Luigi nel giorno dcU’Annuntiata fece Voto di Calli- 
tà, nel giorno lledò anch’ella compiti appena gli un- 
dici anni dell’età fua fi confecrò à Dio, &c alla gran 
Madre col medefimo Voto , c l’oflcrvò poi con 
quella purità, e perieveranza, che in proprio luogo 
racconteremo. In oltre formò da quell’ hora un’alto 
concetto della medefima Compagnia , e defiderò 
di haver pcrConfellère qualche Soggetto, che vcf- 
tiflc queli’jbabiro. La compiacquero in ciò i Genito- 
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ri, c le additarono il Padre Carlo FrancefcoBofelIi 
di conofciuta bontà, e prudenza* che da quel tem- 
po non lafciò poi di coltivarla con quel l’attcnt ione, 
che meritava un’Anima cosi privilegiata dal Cielo . 

infittendo il Padre nel profitto deTuoi ttudij, 
agevolmente fi avvide , che alla capacità di tanta 
Dilcepola non era (ufficiente un (olo Macftro. Pre- 
correva etti con la velocità dell’ingegno gPinfegna- 
menti , e faceva rimanere attoniti i Precettori , che 
non lapevano intendere, come fi uniflc in (ci un'in- 
telletto sì aperto, che tutto prontamente apprende- 
va, .con una memoria sì profonda, che dopòhave- 
re apprefo di nulla fi dimenticava . Fu perciò ri- 
foluto di riempire la sfera della fua vattiffima ca- 
pacità con eruditioni più pellegrine ,• onde fi chiar 
marono Maeftri di varij linguaggi* cioè Spagnuolo, 
Francc(è, Greco volgare. Greco Iitterale, &Hebreo. 
In tutti qucftifecc fuccettìvamcntc tali progredì, che 
gli poffedeva come il proprio fuo Veneciano. Scri- 
veva ella con ottimo carattere in ogn*uno di qucfti 
Idiomi lettere, e compofitioni erudite . Gl’inten- 
deva, e gli parlava fpeditamente, c cantava divetfe 
ariette proprie di ciaicheduno , tolto l’Hebreo, in 
canto figurato , con meraviglia di que’medefimi, 
che gli havevano naturali. Qual vaftità di menior 
ria , e qual prontezza d’ingegno richieda la perfet^ 
tione di tanti linguaggi , così ttrani , e difficili, sì 
per la varietà delle regole , sì per la moltitudine 
dcH’cccettioni , sì per l'infinità de* vocaboli , co- 
me per la proprietà delle diverfe loro inflefiìoni, e 

delle 
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delle differentiflìme forme di fcrivere, e di parlare, 
appena può concepirlo , chi non è venuto alfa 
prova . Balli però il riflettere, che quel grand’inge- 
gno di San Girolamo , faticando tutta la vita , e 
{correndo à tal fine una gran parte d’Europa, con 
lunghiflima età, c con immenle fatiche giunfc ap- 
pena ad apprendere cinque lingue, & à poflcderlc 
perfettamente . Mà Helena Lucretia nel fiore della 
fua gioventù , perche haveva una mente capace 
d’un Mondo, faceva sì, che à lei niuna parte del 
Mondo foflè ftraniera : c quello , che fopra tutto 
in udirla rendeva come attoniti li forafticri , era la 
proprietà dell’accento, e della pronuntia tanto con- 
dicevole alla natia di ciafchcduno , che appena po- 
tevano perfùaderfi, ch’ella non foflè nata , ò alme- 
no per qualche tempo nutrita ne’Ioro Paefi. Quindi 
poteva dirli di lei con lineerà verità quello, che di 
altri fù fcritto con hiperbolieo eccello di adulatio. 
ne, che di tutte le Provincie più fegna/atepoflèdeva 
le lingue, e di tutte le più ingegnofe l’intelligenza. 
In prova del iuo profitto nelle lingue, più cfpericn- 
ze li apporteranno da poi, mà intorno alla Greca, 
particolarmente avvenne , che alpirando il Grade- 
ndo filo Maeltro all* Abbatta del Cardacchio in 
Corfù, alcuno de gli emuli fuoi gli oppole , che 
quantunque Greco , c perito in quel volgare idio- 
ma, non poflèdeva perfettamente il letterale . In 
fua difefa egli non fece più, che prelentare in Col- 
legio alcune Greche compofitioni di Helena Lucretia 
fua Difcepola, che riconofciute con ammiratione, 

C iij &ap- 


& applaufo da que’fapicntilsimi Padri , dilfiparono 
la calunnia, & acquetarono ì favor del Gradenigo 
rutto l’arbitrio. Óltre la peritia di quelle lingue, 
Tuonava ella di talli perfettamente fino ad accom- 
pagnare la parte, e pur’anche di Arpa, e di linguag- 



gio Arabico hebbe qualche dirozzamento. 


’ Celebre il detto di quell’antico 
Savio, che un’Huomo ad un’altr’ 
Huomo è Teatro : Hclcna Lu- 
crerà fu Donna , e fu à tutti gli 
Huomini gran Teatro di mera- 
viglie , perche in sè medefima unì 


no fondarli /opra contrarij temperamenti. Lo llu- 
dio delle molte lingue richiede un’immcnfa memo- 
ria, e quella proviene dall’humido facile alPimpref- 
fioni di varie forme . Lo lludio delle feienze vuole 
acutezza , e fublimità. d’ingegno, e quella richiede 
liceità, c calore, che aflottigliando gli lpirici piùfpe- 
ditamente concorra all* operaticeli dell’intelletto. 


Helena Lucreda s’impiega 
ftudio delle Scienze 
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quelle diverta facoltà, che loglio 


Hor 




Hor l'accoppiare infieme quelle due contrariami 
qualità in eminentilfimo grado fu quell’cfFetto ftu- 
pendo , che tanto in lei fi ammirò , e dal quale fi 
cominciò à capire, che pur‘anche la natura può far 
miracoli. Gli fece in Helcna Lucretia : ella nel me- 
defimo tempo , che apprendeva le lingue , coltivò 
l’eloquenza, e con l'e fière it io dc’prccetti Rettoria fi 
rallino in comporre, & in recitare orationi di varij 
argomenti 5 mà fempre ò facri,ò morali. Quanto in 
ciò profìttafiè, chi a’Iumi della facondia non è cieco, 
ben può vederlo nc’iuperbidìmi Elogij, ch’ella de- 
dicò aprimi Prencipi della Chriftianità, che corro- 
no tuttavia Rampati per le mani di ognuno. Ma, 
come che il fuo più che humano ingegno fufle ca- 
pace di maggior volo , Ipiegollo {limolata dal Pa- 
dre à quelle Scienze, che, perche ricercano il vero 
intorno alle cofe naturali, e Divine , fi addimanda* 
no fpeculative . Di quelle necelTario linimento è 
la Dialettica, & appunto dalla Dialettica diede prin- 
cipio . Proleguì poi tutto il corfo della Filofofia in 
Padova , e le fu degno Maellro Carlo Rinaldini 
Gentilhuomo Anconitano, e Primario Profefiòre di 
tale fcienza in quella grande Vniverfità . Egli dun- 
que le faceva private letcioni, nè alla valente Difce- 
pola era d’uopo t ener altro repetifore, perche la fe«» 
licita della memoria, e la facilità dell’ingegno ab- 
bondevolmente fupplivano in lei la mancanza di 
maggior magillerio . Era l’intelletto fuo limile à 
querelici terreni ,che non coltivati producono fpon- 
taneamente ottimi frutti ; onde il Maellro hebbe à> 
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dire più volte : che pareva Helcna Lucrctia cter 
Madre, e non Alunna delle Scienze, e che non le 
apprendere , ma che da se medelìma le partorite. 
A quella verità diede prova evidente il luo veloce 
profitto, e la franchezza incredibile , con la quale 
li milè al poffellò di tanti, e cosi alti trattati , che 
concorrono alla perfettione di tale Scienza, e fingo* 
larmcntc in quella parte, ove le aftrattioni della Me- 
tafilica fofpendono quali alla corda l'ingegno, e fpre* 
mono liidori di affanno fino dalla fronte de* più fu* 
blimiMaellri . Compì dunque con lena più che 
virile il corlo filofofico , e come opportunamente 
racconteremo in Padova llellane conleguì la Laurea 
del Dottorato. 

Hebbe poi Maeffro in Teologia D.Hippolito 
Marchetti da Camerino della Congregatione di San 
Filippo Neri, huofno di eflemplarilfima vita, & emi- 
nente Teologo. Di lui li racconta, che orando fer- 
ventemente davanti al Sontilììmo, c dicendo con 
grand'ardore di (pirite : *Mio Dio , come pojjo io pia- 
cervi ? Mio buon G tesU , che pò fio far* io per a >oi> 
fentì rilponderfi : Amarmi , è Hippolito , amarmi i 
c che da quel tempo fù Tempre più infiammato nell’ 
amore di Cicsù Chrillo „ Egli dunque > acciochc 
poteffe meglio addottrinarla, etendo già lefiàgcnario, 
fù ricevuto in Cafa , evi continuò per cinque anni , 
cioè fino alla fua morte, Ipargendovi un loave odo- 
re di llraordinaria bontà. Qucftogran fervo di Dio, 
parlando di Helcna Lucrctia hebbeàdirc più volte, 
che li tenete conto di quella Figlia , elvella era una 
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gioia non conofciuta , c che uri giorno farebbe la 
confolatione de’Genitori , c Io fplendorc della Fami- 
glia. In fatti fu tale nella Scienza della Divinità il 
di lei profitto, che già poteva dalle Catedrc profef- 
farla . Onde fi pofe in queftione , fe doveflc addot- 
torarli pur’anche in quella ficoltà, e fu. dibattuto il 
punto da'pitì eruditi Perfonaggi d'Italia, c di Francia, 
negandolo alcuni per l'autorità di San Paolo, Scaltri 
affermandolo , con dichiarare l’autorità medefima 
in altro fenfo . Si confcrvano tuttavia , Se io le ho 
vedute, piu lettere de’primi Teologi della Francia, 
che foftenevano 1 afhrmativa : ma l’infermità , che 
dopò il Dottorato della Filolofia lopraggiunlèro ad 
Helena Lucretia , decilero il punto à favore della 
fuamodeftia, che grandemente vi repugnava . Ella 
dunque fi profondò nullameno ne'fegreti della Divi- 
nità, che nell’altre naturali Dilciplinc, anzi lo fece 
tanto più diligentemente, quanto più fpontanca- 
mente, per eficr quello il fuo fine. Vna gran parte 
degli /piriti più elevati ,con una certa libidine d’in- 
gegno s’innamorano della feienza per la fua innata 
bellezza < La curiofità è la mediatrice de’loro amo- 
ri, e nelle acquillate notitie , quali in altrctanti 
fpecchi, mirano di riflefiò la pompa del proprio 
ingegno, & in quello vano compiacimento perden- 
doli , penfano di trovare il frutto del loro inutil fa- 
pere. In Helena Lucretia la Scienza fù , com’eflèr 
deve, ancella della Pietà, e de’lumi naturali non fi 
fervi, che per giungere alla cognitione di quel Di- 
vino Sole » del quale la Teologia principia i crepu* 
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{coli , c la beata vifione fcuoprc il meriggio. La Au- 
dio dunque, el’apprefe, non la profefsò , nè ot- 
tenne facoltà d'/nfegnarla , perche ad una Donzel- 
la non conveniva ravvicinarli troppo all’ Altare , c 
mefcolarfi ne’minifteri de’Sacerdoti . Ma qualunque 
volta ne’ familiari ragionamenti portavano le con- 
giunture, che doveflè parlarne, ben fi vedeva quan- 
to alti fondamenti gittati haveflè nell’anima fua la 
Divina Sapienza. Rifpondeva prontamente alle piu 
inefplicabili difficoltà circa l’efficacia della Gratia , e 
della libertà dell’arbitrio, allegava le autorità de’Pa» 
dii coiatra le perniciofe dottrine deYnoderni Herefiar- 
chi, e fino dcll’cflcr di Dio , e del Mifterio ineffa- 
bile dell’AuguAiffima Trinità, fu più volte udita 
decorrere co’ propri) termini delle Scuole , e con 
quelle forme fublimi , che fogliono i Dottori più 
confumati. Era cola di ftuporc (parlano Teftimo- 
nij oculati ) l’afcoltarla nelle convcrfationi di molti 
eruditi , rilponder prontamente à divedi in divedi 
linguaggi } & ad ogni propofito ha vere in contanti 
la Identifica, & hiftorica crtiditione.Prefcnteil Prcn- 
cipe Lantgravio d'Haffia con molti Cavalieri, c Let- 
terati , che Io feguivano , fece improvifàmentc un 
difeorfo di sfera con loro grande ammirationc. Ciò 
feguì nel 1 670. havendo ella 14. anni dell’età fua, & 
apparifee il fatto dal libro intitolato Continuatio vi- 
gcjima Europei fot. 291. Dal che s’intende, che 
oltre le Scienze già numerate , havea non leggiera 
tintura di Aftronomia . Mà per raccogliere in 
poco quello, che intorno al faperc di quella gran 

Dama 


Dama può raccontarli, piaccmi di conchiudere con 
un’Elogio, ritrovato tra molti, che di lei furono ferirti 
dalle penne migliori dc'tempi noftri. L'Elogio è del 
Dottor Franccfco Gabiati, e Io referirò lolo in parte. 
Hclena Lucretia Cornarci Ptfcopia non dirò , (he fre - 
gio accrebbe alla Veneta Republica } ma bensì , che 
multtpltcò li fuot pregi con una nuova meraviglia , an . 
xj con un miracolo di natura, non 'veduto in altro tem- 
po , nè ritrovato in altro Dominio . V antarono gli 
antepaffati una elianto celebre nell ’ A/bonomia , una 
Er innate Saffo nella Poe fta , unAfpafta , e Diotima 
nella Filofofia , una Hildegarda nella Teologia , una 
Zenobia , & Amalafunta nelle lingue Latina,Greca t 
Piebraica , Egittiana-, HelenaLucretia hebbe accumula- 
to m se ciò , che in tutte loro divifo fi ammira . Ella 
(qua fi direi) duplicata Hidr a della Sapienza, e della 
Virtù profefsò fette Sciente, e di fette Lingue più tlluf- 
tri hebbe perfettiffìma cogmtione. Simili (entimemi cf- 
prefie nell'Oratione funebre » che in Tua lode com- 
pole Tornalo GiuleppcFarlctti Patritio Veneto, cosi 
fcrivendo. Laborabit poflerum fides t uec creda nofìrts 
extitijfe temporibus Virgtncm , qua omnibus cumulata 
dotibus evirile m fortitudmem adeò anteccjferit t ut nec 
rviris quidem alti fimo tmbutis animo tmitattonis locum 
rehquerit. Acceflt ut fides dubtaredderetur facuhs } àte 
brevi ann or um [patio td cmenfum gloria iter , quo ali j 
nec longo atatis cur riculo pervenire ; & nos,quibus hac 
cadevi admirari fuit datum , tiobis ipfis pene non credi - 
mus , incerti, an f verafuermt , qua confpeximus , an qu( 
•vidimus % fommantibus fimilcs confpexerimus . 
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Ordine della Vita di Helena Lu* 
cretia , e come accordava gli 
ellèrciti; dello /pirico , e 

delle lettere . ;; 
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Chi naviga il Mondo due (cogli 
minaccian naufragio, e quali Scil- 
la , cCariddi adoppiando il pe- 
ricolo, appena fchivali l*uno len- 
za incontrarli nell* altro . Sono 
quelli la cecità dell’ignoranza, e 
la curiolìtà della Scienza . L*igno- 
ranza con le tenebre della mente bene Ipcflò ci pre- 
cipitano negli errori. La feienza cififlàcomein balli 
fondi nella fpeculatione degli oggetti creati, c di più 
gonfiando rroppo le vele, poiché Sctentia wflat, ci 
mette à gran rilchio di dare à travedo, e di perderci. 
A quello fecondo pericolo pareva molto vicina He- 
lena Lucretia per l’eminenza del fuo grand’ingegno, 
c per lo llu dio continuo di tutte le più nobili Difcipli- 
ne. Ma, prevenuta dalle benedizioni del Cielo Sti- 
però l’ignoranza col lume della Icienza , e non la- 
ido fupcrare dallo lludio della leicnza la cura , c’- 



c J hebbe femprc clamili ma della colcienza . Regolò 
ella con ordine meravigliofo il leggiadro periodo del- 
la lua vita innocente, e diftribuì così bene tutte Thore 
del giorno , che variando i mezi , ma non il fine , tut- 
to riportava in Dio, fiche ogni momento di tempo 
era per lei Teme d’eternità. Alzandoli dal letto, iu- 
bito inalzava Iolpirito al luo Signore, e cominciava 
la giornata dall’aurora tranquilla deH’oratione . Nc 
haveva un certo numero di vocali, che in primoluo- 
go {oleva recitare, e quello apparentemente j con 
cdificatione delle Cameriere, che nell'clcrcitio lidio 
l’accompagnavano. Ritiravafi polcia in qualche llan- 
za remota, e per ordinario in un picciolo, c di voto 
Oratorio, che tuttavia fi venera, come legretario fe - 
dele deluoi negotiari con Dio, e quivi per un’hora 
intiera fi effercitava in fante Meditationi per Io più 
(òpra la Vita, c Pafiìone di Giesù Chrillo. Inalcu. 
ni giorni della fettimana , per offerire I’holocaufìo 
perfettodel filo cuore , e del ino corpo con l’oratione 
accoppiava la mortificatone, cingendoli i fianchi, 
e le braccia con alcune catenelle di ferro molto pun- 
genti. Se tal’hor prevedeva qualche impedimento 
nelPhora conlucta dell’orationc , anticipavane il 
tempo, e Porgeva di meza notte , per non privarli 
di sì gran bene, fapendo ella, che in quello genere 
le ommifiìoni fono certe ecclilfi dell’Anima , lcquali 
non fucccdono mai fenza notabile rsffrcdamcnto. 
Terminate quelle Orati.oni , applicava!! allo Audio 
per quattr’hore continue nel principio, c profcgui- 
mento del quale inalzava la mente à Dio,& implo- 
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rava l'aiuto della Santiffima Vergine»come Madre del- 
la Divina Sapienza: udiva poi la Mellà, c faceva la 
fua Spiritual Communionc , perche la Sacramentale 
fole va frequentarla non più di due, ò tre volte la 
fettimana, fecondo l'ordine del Confeflòre . Dopò 
la Mcfla recitava l'Officio della Beatifs. Vergine, leg- 
geva un capitolo di Gerfone, ò ha Tomafode Kempis, 
e concludeva in fine quelli elTcrciti j con Pellame della 
colciczafòpra tutte le attioni, epefieri di quel mattino. 
Dopò il pranfo orava di nuovo, ma brevemente , indi- 
rizzando à Dio le operationi del giorno , e recitava 
1 altre horc della Beatillìma Vergine, e bene {pedo 
l’Officio grande . Indi ponevalì à fcrivcr lettere 
à diverfi Perfonaggi fegnalati per dottrina, òpcr di' 
gniti, co’quali manteneva corrilpondenza. Soprag- 
giungcndo vifite di Dame, ò di Cavalieri , le rice- 
veva con incontri pieni di cortefe gravità, e di vergi- 
nal decoro, che lenza deluder la gentilezza del trat- 
to, fi conciliavano rilpetto,e vcnerarionc da ogn’u- 
no. In quelle vifite non conlenriva, che fidifeorref- 
le fe non di fpirito, e di Icienze, che le alcuno ba- 
velle ardito davanti à lei di mormorarci d’introdur 
difeorfo men, che modello, ella, chiunque fi fuflc, 
con loave , mà generofa libertà l’emendava , e lo 
rimetteva in filo di ragionamento più fruttuolo . La 
maggior parte di quc'Cavalicri cran da lei chiamati 
per pallarcon loro qualche offitio à lollicvo dc’pove- 
ri, verlo dc’quali haveva ella vifcerc tcnerilhme di 
pietà» e trattava con loro con tantahumiltà,e dol- 
cezza, come le le follerò Ilari figlivolì . Ritiravali poi 
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di bel nuovo alioratione , & indi allo Audio non per 
qqattr'horc,come la mattina* ma per quei tempo, che 
lè awan2ava dalle gii defcrltte occupationi . Finita 
poi la caia, convocava! dimettici à recitare le Litanie 
della Santi fuma Vergine con la terza parte del Rofario, 
i Mifterii del quale andava ella medefima proponen- 
do con divota, c facile /piegatura. Prima dicoricarfi 
conchiudeva la giornata con un'altro cfàme diligen- 
riflìmo di cofcicnza. Era liberale de beni téporali, avara 
folamcnte del tempo} laonde non facea vifitc, fe non 
molto di raro, cioè quando icntivafi àciò coftringere 
dalla ncceflìtà , ò dall’obbedienza . Ufciva per le 
Confcflìoni/òperlc Prediche, non già per le Proccf- 
lìoni, nè per le Feftediconcorio, ftimando,cheIa. 
più propria , e la più fruttuofa divotionc delle 
fonine fuffe il ritiramento. Molto meno 
; curava!! di ricreationi, di Teatri >òdi 

Feftini ^ computando , che le , 1 

honette converfationi di 
huomini fegna- 

lati. 

& i difeortt di fpirito , e di 
lettere fuflèro baftevoli 
1 . per fuo di- ir. c 
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Conferma il Voto di Caftità , e 
defidera di farfi Monaca . 
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Hnchc fa Vita di Hclcna Lucrctijf 
nel fccolo non filile * come già 
fi è veduto, menpia, ò mcn 
regolata di quella dc*medcfimi 
Regolari.* alpirava ella con tut- 
to ciò à ritiraffi dal Mondo, & 
in qualche Monafterio, facrifi- 
carfi totalmente à Sua Divina MaefU . Faceva di 
ciò così còndnue > e così fervide i n danze af li Tuoi 
Genitori , che filialmente iottenilc . : Mà Dio , che la 
voleva inalerò ftato, perrnife, che il modo guaflafTe 
la foflanza di quello affare, fiche non hebbe felice 
riufcimcnto. Scelfero tre, ò quattro Conventi, che 
(ombravano f più addattati allo fpirito della Figli- 
vola, e notando li nomi foro in alcune polizze, 
ne .rimifero al cafb la dccifione . La forte venne à 
cadere foprà uno, che in quel tempo trovava!! alte- 
rato da qualche interna difeordia, per Io che riufeì così 
mal confacevole allo fpirito della fua quiete, &aldc- 
fiderio del fuo ritiramento , che fattane per qualche 
giorno la prova in habitofccolarc, fu rifoluta d’ufcir- 
nc j tanto più, che la venerabile Maria Felice, il cui 

zelo 
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zelo fondò in Venetia le Capucine di $. Maria delle 
Grafie, la cui voce fi dima va Oracolo , perche lavica 
era un continuo miracolo, apertamente le dille : che 
non fi affannaflc per non poter* efler Monaca; per- 
che Dio voleva da lei cofc maggiori, dovendo ella 
rifplcndcrc fra le tenebre del lècolo quafi gran fa- 
ille di Evangelica perfettiorte. Hor*i Genitori, che 
havevano intorno à lei variato difegno, maflìme da 

f miche tra gli altri Perfonaggi un Prcncipe Tcdcfco 
a richiefc in Matrimonio ;ulàrono tutte Parti per di- 
vertirla dal fuo primo proponimento. Le proponeva- 
no le difficoltà della Vita Regolare , la fiacchezza del- 
la fuacomplcffionc, le richiede, che venivano fatte 
di lei, l'affronto del rifiuto à (oggetti di tale sfera, 
& in fomma non tralalciavano mezo valevole à per- 
vaderla. Ma cllacodantementc refidendo, oppo- 
neva loro , come ragione incontradabilc, il Voto di 
Virginità, col quale crafi obligata à non ricevere al- 
tro Spofò, che Giesù Chrido. Ben replicava il Pa- 
dre, che quel Voto in età così tenera fatto fenza il 
fuo confentimento era nullo: ma ella troppo acuto 
haveva l'ingegno, c troppo deliberato Panimo per 
lafciarfi convincere da cotali argomenti. Si venne per 
tanto all'ultima prova per cfpugnarla.impetrandole 
dal Sommo Pontefice la difpenla del Voto in am- 
pliffima forma . A’ quello avvilo turboffi grande- 
mente la pudica Verginella . La facoltà deflà di 
poterlo fare le fu di horrorc, onde ne proruppe in 
pianto sì largo, che pareva voleflè cancellar con le 
lagrime i caratteri di qucll’ingrata licenza . Indi j 
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raccolti tutti gli [piriti à configlio, mandò à chiamare 
D. Cornelio Codanini Abbate di San Giorgio Maggio- 
re Vecchio venerando, e tenuto in concetto di alcif- 
fimaperfcttione. A qucfto chicfe l’Habito Benedet- 
tino da portare occultamente fotto le vefti’, c,dop 
bavere in fu a mano rinovato il Voto di Callità, dil- 
le al Genitore, con maniera più che mai rifoluta: 
lo } Signor Padri y quantunque fujfi richiefia dal mag- 
gior ì Monarca del Mondo , non farò mai per confen - 
tirvi „ 'Non è capace di miglior impiego quello , cbt 
una volta fi donò à Dio . Il Papa mi ha ben difpen ► 
fata dal V oto antecedente, non già da quello , che do- 
po la difpenfa mcdefimah'o rinovato „ A tutto ciò non 
acquietandoli il Padre, le inviò un Sacerdote Dottore 
di molto grido, acciòchc con le ragioni, c con l’auto- 
rità l’inducefle allo flato dal Matrimonio. Ma Hcle- 
na Lucretia sù le prime parole gl’intcrruppe il dilcor- 
fo,c con rilcmita maniera lo rimproverò in tal gui- 
ia. vMcnftgnore , quale fpirtto muove à parlarmi 
di que fi* affare . Voi come Dottore dovete con opere il 
meglio , e come Sacerdote dovete con figliar lo. H or qual' 
c fiato migliore , la V trgtnità , ò il Matrimonio ? lo 
fono ben pronta per obedire al Signor Padre , fino à 
facrificare la propria •vita per con filarlo : mà il gufìo 
del Celcfìe Padre deve fi à tutto anteporre. Nè s'tma- 
gint alcuno di potermi 'vincere , minacciando afpreejj, 
o rigori , perche io , quanto à me più tofio eleggerei di 
ejfir trattata , come una [chiava ì e tenuta per tutta la 
njiia j come un cane alla catena , che dilapidare il te fo- 
ro della Virginità, e mancare a Dio la parola . Deli, 
vi. be- 
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bcrationc così cotante fgomentò il Padre dall’lm- 
prelà, nè più le ragionava di nozze, mi troppo ac- 
cesamente Sentiva , che dovcfse abbandonarlo, c 
ritirarli nc’Cbioftri . Ella con tutto ciò perle vcrando 
nel medefimo delìdcrio venne in rifolurionc di en- 
trare nelle Sacre Vergini di Caftiglione , Patria del 
Beato Luigi. Quello luogo sìper la vita esemplare di 
quell’or ti me Religiofe , si per la lontananza dalla 
Patria, c da’ Parenti , conmccvali mirabilmente al 
luo genio: ma per degni rifpetti fi oppole à ciò 
con ogni vigore il Bolelli Tuo Padre Spirituale. Mi- 
nor’ auttorità non vi bifognavaperritcnerlaifiarrelc 
dunque à patti, cioè con l’anticipata licenza di ritirarli 
nelle Signore Difmeflc di Vicenza, ò di Padova dopò 
la morte dc’Gcnitori già molto avvanzati negli anni. 
Mà infine il Signor la voleva Romita nella Città, 
Rcligiofa nella Cala Paterna» & Idea di Virtù alle 
Donne del Secolo, trà le quali rilplendeva, quali eccel- 
lo fonale co raggi della luacflèmplarillìma vira. Vific 
dunque da clauftralc nel Mondo j non fi perde in 
otiofe brame, non fi folciò ingannare, come interviene 
à molti, che afpirandoal meglio tralcurano il bene, 
c per delìdcrio di altro tato non fi perfettionano 
in quello dove fi trovano 5 ma li luoi defidcrii fu« 
rono di que’fiori , che come accenna lo Spiri- 
to Santo ,lono indillinti da’frutti . Oltre il Voto del- 
la Virginità , che come gclofoteforo, cuftodì lemprc 
con attendili mo lludio, fi Soggettò all’obbedienza 
de’luoi Maggiori con intera lubordinatione, fi ipo- 
gliò in oltre di tutte le cofc , coirla prattica duna 
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Ì )overtà si rigorofa.chcnon fi vaIeva,fenondiqucl- 
o, cheprccilàmcntc giudicavaneccllàrioalfuoman- 
tcnimcnto: quello mcdefimolochicdcva, ciò rice- 
ve va per carità , come Ce in propria Cafa non folle 
ftata Signora, mà povera mendicante, che all*altrui 
mercè ìoftcntafsc la vita. Portava l’Habito Benedet- 
tino, benché di lana, fopra l'ignuda carne, frequentava 
le Chicle di quella Religione, mafsimc nelle Felle de* 
loro Santi, Riviera lolita communicarfi . Scrivendo 
a'Padri Benedettini, & anche al proprio Con- 
fcfsorc fi fottolcrivcva HcIcnaScolallica, 
perche tal nome crafi eletta nel rice- 
4 ver l'Habito di quella Nobili!- .jj.j 

* lima Religione. In lom- ì albri 

.. ma per quanto ella > Jizor: i. 

.. poteva , con- zr 'ititi . 

forma- . j . 

vali C 

alPofscrvanza , & allo Ipirito primitivo 

del luo Gran Patriarca San jnfftm 
Benedetto. 
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Helena Lucretia fi addottora in 

Filofofia, 

cap. vui. ] 

A Laurea del Dottorato in fronte 
di un’Huomo è fregio, in fronte 
di una Donna è miracolo , ma 
fu miracolo doppio in Helena 
Lucretia, che eflèndo Donna la 
mcritaflè , &c eflendo tanto humile 
la riccvcflc . La profondità del 
fuo intelletto era capace di tutte le feienze, l’humib 
tà del fuo cuore incapace d*ogni ben minima often- 
ratione : ad ogni modo, come attcflano tutti coloro, 
che la conobbero , c più cfprefl'amente il fuo Con- 
feffore, dopo modella, e replicata repulfa piegò il 
capo all’obbedienza Paterna , c fi arrefe . Havcva ella 
terminato già il corfo della Filofofia naturale, & crafi 
esercitata in argomentare ,& in dcfendcrc lepiùfoc- 
tili queflioni di quella feienza folo per compiacere 
à chi era l’arbitro de’fuoi voleri . La felice riufeita di 
quelle fcolaftiche prove moflc Gio:Battifla fuo Padre 
à volerla nelPUnivcrfìtà di Padova Laureata . Elcflc 
perciò il giorno vigefimo quinto di Giugno del 1678. 
e per accommodarfiin qualche parte à gli humili 
(entimemi della Figlia, laido pafTarc l’Ottava di Sant’ 
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Antonio, & il tempo di quella Fiera, quando fareb- 
be (lata più ftrepitofa, e più celebre la funtioneper 
l’infinito concorfò de’Foraftieri . Ella dunque fi 
preparò con attentiamo ftudio à quella folenne 
comparfa, c compofc di proprio ingegno, ciò, che 
in tal congiuntura doveva recitare , ma la prepara- 
tionc più degna fu quella dello fpiritoluo,edellapu- 
ra intentionc à Dio, da chi allora regolava il fuo in- 
terno , cosi delcritta . Difponendofi al Dottorato f * 
grande in lei l’ ab bor rimento alla vanita, e lo fcrupolo 
idi vana compiacenza . Non oftante che » prima di tal 
funtione fi premunire co ’ Santifimi Sacramenti con 
protefìe di profonda humilta , e con rinovare fpeffo gli 
atti della pura intentionc , bifogno nondimeno , che io 
mezjfhora prima le commandajp Ai far tal funtione : 
tanto per hurniltà l'abborriva , e tanto era il timore di 
contaminarla con qualche atto di vanagloria . Nc’duc 
giorni antecedenti al Dottorato, cflendo tempo di va- 
canze, bilognò mandar per le Ville intorno ad av- 
vilire i Profefiòri, che dovevano intervenirvi . Con 
tal occafione le ne fparlc la fama, e fi commolTcro 
in guifa li Popoli convicini , che in un momento 
ritornò in Padova la frequenza medefima , che la 
Fella , e la Fiera fogliono attrarvi . Oltre tutta la 
Nobiltà Padovana , molte Dame , Cavalieri , c 
Rcligiofi vi concorfcro da varie Città , c maliime 
dalla vicina Dominante . Pcrfiiafc quella gran 
Turba di concorrenti à non far la fùntione nel lo- 
lito luogo, onde fù riloluto di trasferirla nella Catc- 
drale , dove fi collocò il picciolo Pulpito vicino ali - 
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Altare della Santiflìma Vergine, dovendo eflcrle af- 
fittente quella medefima > fotto gli aufpicij della 
quale havea intraprefi gli dudij . Avvicinandoli 
l’hora, furono tante le vifitc , l'ambafciate, le con- 
gratulationi, e poi ncli’inviarfi gl’incontri, e le dif- 
Ecolcà di paffarc per la gran calca, ond* erano occu- 
pate d’ogni parte le ftrade, ch’ella giunte al Duomo 
quali fmarrita, e fuor di sè . Fu perciò (brprclà da 
un grantimorc, parendole , che fc le fuflè dileguato 
dalla memoria tutto ciò , che haveva premeditato 
per queli'attione: ma in arrivando poi davanti all’Al- 
tare della Madonna,fi rivolto à lei con gran fede , e 
genuflefla la (upplicò ad alluderle in talfuntionc. 
Ciò fatto le parve, che (ì acquietate nella (ua men- 
te queU’ingombro di agitati fantafmi,c di eflcr redi- 
mita in un (ubico alla pace del (uo cuore, & alla fo- 
lita chiarezza , e (crcnità del Tuo intendimento . 
Principiò dunque così animata l’arringo : dichiarò 
magi/fralmentc il Tcfto del Filofofo, e fe non di- 
(ciolie gli oppolti argomentigli perche (ì addottorò 
( come fogliono dire) alla Nobilida: ma giàl’havca 
fatto con gran prontezza di (pirico nelle antecedenti 
prove ; quantunque acciòche meglio (piccallc il (uo 
incomparabil talento, nona pompa, ne perfuntoria- 
mentej ma con maniera vigorola, e dringcntc s’in- 
culcatero le diftcoltà dcll’eflàmc . Pendevano dalla 
bocca di lei molte migliaia di pcrfonc per lo più 
erudite, ammiravano, come oggetto non più veduto, 
e come prodigio unico al Mondo , una Giovane 
Donzella con corona d’alloro in fronte, con l’habi- 
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to di Dottore in dodo, con modeftia virginale, mà 
con virile intrepidezza ulàr favellando elegantilfimc 
forme di latina elocutione, fpiegare i palli più dif- 
ficili di Ariftotcle , difcioglierc i nodi più intricati 
delle fallacie Dialettiche, fpargerc il fuo difcorlo di 
varia eruditone hor delle molte lingue , hor delle 
molte feienze , che pofledeva . Sopra tutto poi veniva- 
no rapiti da que’ tratti, ch’erano à lei tanto proprii 
di humiltd, e di verecondia, che togliendole il com- 
piacimento di sèftcflà, tanto più accrescevano l’al- 
trui, c coni movevano ogn'uno d quegli applaulì, 
che più, c più volte interruppero il corfo della fun- 
tione „ Terminata ch’ella fu per più giorni d’altro 
non fi parlava in Padova , & in Venctia , indi di- 
vulgatone il grido quafi per tutta Europa non veni- 
va più gran Perfonaggio in quelle parti , che tra le 
cole più mcravigliolc d’Italia non corredò à vibra- 
re quella gran Dama, confcflàndo, chcjde Vcnetia 
è il miracolo del Mondo , Helcna Cornara era il 
miracolo di Venetia . Le forme ufatc dagli Eiami- 
natori nellapprovarla furono le feguenri. 

Pro Tribunali fedente* eamdem Jllujlrifimam Dò^ 
minarti H £ L E 9 N A Ai LZ)C R ET 1 A Ai COR- 
INA R A Ai P IS CO p 1 A Vtrginem quidem doSltf- 
fmam , (gr ita univerfis naturf, artifque dotibus orna - 
tam , ut nibil amplia* ei deefic 'videatur , Artium 
Liberalium , & 'Philofophi <* Aiagijlram , ac DoElri- 
etm in Dei Nomine approbama* , approbatam 
effe 'volumi** i&c. 

D.ttiim , & a Cium P adita in Scctefia Cathedrali 




in Sacello Beat a MAR I AE Virginis Iota trater 
fohturn ob nimiam Popult frequentiam ad examen eie . 
ClOt&c, 

Infinite compofitioni Poetiche, & Oratorie ,f uro - 
no in fimil occafione quali per tutte l’Accadcmic 
d'Italia recitate in fua lode , tra le quali fi fegnala, 
tono gllnfecondi di Roma, e tràforo PerudT- ' 
to, & ameno ingegno di Giacinto Mafclli 
recitò un folennc Panegirico in fila 
commcndatione, che dato iu 
luce con altri com- 
ponimenti 
alia 

nuova Helcna dc’Filofofì 
. . fu dedi- 

cato. 
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Vifite di Prencipi ad Helena Lu- 
cretia & aggregatione à di- 
verfe Accademie . 


CAP . IX. 

Orrcva il nome di Helena Lucre- 
tia per le bocche degli huomini 
con chiarillimo grido anche pri- 
ma , che la novità del fuo ad- 
dottoramento havefle con l’a tu- 
rni rat ione di tutti rifvegliata la 
curiofità di molti , c l’incredulità 
di qualch’uno. Quelle Nationi, che vantano finezza 
di Ipirito, e fiore d’ingegno , appena potevan per- 
vaderli > che folle altrove ciò, che non vedevan pre- 
lente j e quali non credevau poflibile tra loro fteflc. 
Quindi più Perfònaggi per Dignità, e per Dottrina 
lègnalatillimi i venendo per altro in Italia furori 
tratti à Venctia dal delidcrio di farne prova, lofpet- 
toli, che alla beltà di qucft’Helena defle il cinabro, 
& il lilcioco’lolitiaccrelcimenti la Fama. Lunga tela 
prenderci à teflère, fe Volclfi parlare difiintamenre 
di tutti, lolo faròmentionc di alcuni più legnatati, 
Fù dunque vibrata dall’Altezza del LantgraVio d’Haf- 
lia con numcrofo corteggio di Cavalieri, e di Lette- 




rati, c feguì del i <>70, e nell'anno della di lei età vi- 
gefimo terzo. Variarono quali per due hore i dif- 
corli fopra diverfe materie fcicntifiche, in ogn’una 
delle quali ella ben dimoftrò , c’havca l’ingegno, e 
l’eruditione in contanti, ma fingolarmente, cosìri- 
chiefta fece un lungo difcorlo di Sfera, tanto chiaro, 
c ben’ordinato , che allora , ne rimalcro ftupefatti , c 
poi comedi ammirabile rarità ne fu fatta mcntionc 
in alcune Stampe Tedefche , delle quali altrove fi è 
favellato. 

Fu tratta dalla medefima Fama l'Altezza del Car- 
dinal di Buglione, Prencipc per virtù , c per natali 
veramente Emincntillìmo, à vifitarla. Era egli pe- 
rito delle principali lingue ,ma(lìmc Greca , & He- 
brea, e fcco tra gli altri eruditi havea Caro Curtio, 
foggetto di prima sfera . Quelli con lottile fcanda- 
glio toccato il fondo della lua feienza, & udirà la 
prontezza, eperfettione della pronuncia inqualfivo- 
glia idioma da loro poflèduto, la confeflàrono per 
un prodigio del Mondo , L’Altezza lua la regalò al- 
lora del proprio ritratto, e poi continuò fe co Jacor- 
rifpondenza con lettere di luo pugno , mefcolate di 
Greca , e di Hebraica eruditionc , molte delle quali 
tuttavia li confervano , Ad inllanza di lei fece sì, 
che il Gran Ludovico XIV. Regnante honoraflc di 
fuo Ritratto, c di Collana d'oro Carlo Rinaldini in 
aggradimento di un libro à Sua Madia da lui dedi- 
cato . Anzi fi elprellè il Rè , che non per le mani 
del fuo Ambafciatore, mà per quelle di HelcnaLu- 
crctia dovcllc al Rinaldini prclentarfiil regalo. Con 

quella 
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qucfta finezza di Regia gcneroficà volfc dimoftrare 
quanto alto concetto portaflè di qucfta Dama , poi- 
ché in tal guila diede à divedere , che ftimava per 
grand’Huomo il di lei Maeftro più per Iafama della 
Dilcepola, che per recccllenza dcirOpera . 

Mà per dare un più diftinto ragguaglio di alcuna 
delle vifite ricevute, c degli honori, che meritò nelle 
Accademie la fua lingua erudita, piacemi riferire ciò, 
che trovo minutamente notato in una lettera di rag- 
guaglio d’un fuo famigliare di Cafa , ch’era prefcntc 
nella Vifita qui fotto dclcritta. 

„ Il primo giorno dell’anno 1680. fù in Padova il 
„Siguor Cardinale d’Eftrces, c dopò la vifita del San. 
„to,c del Publico Studio trasferiftì al Palagio di He- 
„ lena Lucrctia, da cui con antecedente ambafeiata 
,,eraficompiacciuto prender licenza di vifitarla j Vi 
,, giunfc circa mezz’bora di notte : per riceverlo cra- 
„no concorfi molti Gentilbuominidcpcndcnti dall’* 
*,EccclIenrilfima Cala, oltre quattro Lettori di qucfta 
„Univcrfità. In arrivando S. E. quali tutti Icelcro ad 
„ incontrarla » e le fece alla Carrozza il primo coni- 
>9 plimcnto uno di que'Cavalieri à ciò deputato . La 
„ Dama intanto fi prefentò lui primo gradino ac- 
compagnata da molti , c quando Sua Eminenza 
„ comparve à piè della Icala ella fi molle per voler 
„fcendcre co’luoiad incontrarla. Mail Signor Car* 
„ dinaie prcgolla, che fi fermalTe, c lalito di fopra 
„ prima di entrare in fiala fece un poco di compii- 
„ mento , cui Hclena rifipolc con termini molto ag- 
,, giullari. Quindi riportarono nella gran Camera, 

pre- 


,, preparata per tal effetto. Erano in compagnia di Sua 

i, Eminenza quattro Prcncipi , il General Grimaldi, il 
,,Macllro di Camera dcirEminentiflìmo Barbarigo, 
„ molti altri Cavalieri, e due Religiofi, Dottori della 
„ Sorbona. Da principio altri non entrò inCamera, 
„fc non il Signor Cardinale, e la Dama. UngranTa- 
„peto copriva tutto il pavimento della flanza, uu* 
,» altro minore flava diltcTo fotto la Tedia preparata in* 
„contro alla Porta per diilintionc dell’alto grado di 

j, Sua Eminenza. La quale però non volle in modo 
„ alcuno ledervi, ma li ritraile all'altra minore vcrlb 
„la Porta . Nacquero da ciò replicati complimenti 
„ finche cedendo la Dama all’ilhnzc di Sua Emincn- 
„za prefe la maggior fedi a, & il luogo piu degno,ma 

con tratto di finezza, che il Signor Cardinale non 
„afpettava da una Gentildonna incfperta della Corte, 
„ tirò la Tedia fuori del minor tapcco , e poi fi affile. 
„ Allora Sua Eminenza fi efprcfic , che veniva per 
^riverirla rapito dal grido TparTo per tutto il Mondo 
„ delle rareprcrogative^hel'adornavano. CorrifpoTe 
„ la Dama con termini di lòm ma modeftia , e di alta 
„cllimarionc verfo la Grandezza , e Dignità di quel 
«Prcncipe . Egli proTeguendo il difcorlo in lingua 
„Italiana, tratto tratto iufraponeva qualche parola, 
„ò Temenza FranccTc,mà la Dama,bcnifiimo inten- 
dendo | à tutto rilpondcva con ammirata prontez- 
za* Dopò un quarto d’hora il Signor Cardinale le 
» difse , io credo , che fia fuora il Signor Duca , & 
„ havrà conTolationc di riverirla.: era quelli aflài 
» giovinetto, e verecondo,* che però tardando à ver 
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„ nirc , Sua Eminenza foggiunfc.* molti altri Cavalieri 
„lono bramofi di farle o/scquio. & allora tutti infic- 
„ me chiamati entrarono nella Camera . Alsilì che 
„ furonojdifse loro il Signor Cardinale, che la Dama 
,» era molto affabilc,c che potevano favellarle France- 
se, perche benilhmo intendeva • ma niuno olàndo 
„dicircre il primo, Sua Eminenza di nuovo le dille, 
,,chc fuori erano due Dottori della Sorbona , Huo- 
„ mini di gran valore, onde ftimava bene di prefenrar- 
negli . Ella rilpole , che in Cala di una fua Serva po- 
„teva Sua Eminenza commandare con libertà , onde 
„ quelli pur’anche furono introdutri . Allora il Signor 
„ Cardinale prcleàfar'un 'encomio della Dama, Se à 
„ numerar le lingue, le faenze, ch’ella pofledevajonde. 
„ un Dottore familiar della Cafa diflc , che le Sua Emi-. 
„ nenza,c quc’Signori eosigultalfero, cllanehavreb- 
,, be dato il faggio col fatto . Furono dunque portate 
„ due Sottocoppe piene di Libri, c di Compofitionidi 
„Mufica: ma prima, che la Dama folle udita uno di 
„quc*Dottori tollc in mano Ilocrate, c principiò à 
^leggerlo. Fu poi dato alla Dama ilmcdcfimoLi- 
„ bro , che profeguì à leggere con acccnto,e proprie • 
„tà così naturale , che fu da Sua Eminenza pregata di 
„ voler continuare , onde ne trafcorlc Ipcdicamentc 
,, un'altra intiera facciata. Andòpolcia il Signor Car-, 
„dinale prendendo hor’ un Libro, Se hora un'altro, 
„ ma particolarmente volle fare clpericnza dell’Hc- 
„bra»co, Se Recitandola con lluporc , dimandò chi 
„ le fòlle flato Maellro, c gli fu prelentato il Rabbi- 
,,no. Si pafsò poi alle prove dello icrivcre, e del can- 
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„to,& in tutte le lingue , parlò, fcriflè perfetramen- 
„tc,& in tutte, tolta l’Hcbraica , rameggiando ella 
,, medefìma,cantò con picniffima fodisfattione de* eie- 
„coftanti. Quindi il Cardinale fatto un’elogio alla 
„Dama, torte congedo , e coftantemcnte ricusò il 
»di lei accompagnamento, non permettendo, ch*- 
„ ella metteflèpié fuori della propria Camera. Partita 
„ Sua Eminenza, la Dama lencandò all’Accademia 
„ ( tutto facevali per ordine del Procuratore luo Padre) 
„ quivi ellafù ricevuta dalCavaliero Lepido Zabarel- 
„Ia, Se incontrata da piu altri .* introdottafìaflifeim- 
„mcdiatementcdopòilPrcncipe dell’Accademia in- 
,j contro al baldachinodi Sua Eminenza. Subito ch’el- 
„la fìpofè a federe venne il Signor Cardinale à com- 
„ plimentarla , dicendo 5 che ciò era moltoimprovi- 
„ lo, ma con filo grandilsimo contento: ritornato al fuo 
,, pollo principiò la Mufica, & il Signor Rinaldini 
,,fecepoilalettione. Il Prcncipe propolè il Proble- 
„ma,educdilcorlero. Indi, recitato un Sonetto dal 
j,Prencipe> fu dalla Dama incominciato à recitare 
„ l’elogio in commendarionc di Sua Eminenza . 
» Quando gli affanti udirono la fuavocc inafpettata, 
„fubito fecero un profondo filentio, efsendodadue 
„milapcrfonc, poiché dopò l’Accademia fi doveva 
„fareilFertino. Lo recitò certo conforme al folito, e 
sfinito , Papplaud irono gl’artanti con repplieato 
„Viva; & il Signor Cardinale fpiccatofidalfuoBal- 
,,dacchino venne alla Dama perringratiarla, & à 
„quert urtìtio foggiunfc, che iarebbe Jafuadiman- 
n da piena di vanità, volendo chieder cofc fatte in pro- 
‘ * t pria 
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„prialode, ma che la (lima del componimento àciò 
„ lo rapiva 5 onde due volte la pregò Svolergli dare 
„ la copia, &cllapromifedifarlo, chiedendo tempo 
„ da traferivere il componimento in miglior formarci 
„ che fi contentò Sua Eminenza , e ritornò à federe. 
„ Fu da poi recitato dal Signor Secco un bel Sonetto , e 
„ terminò l’Accademia. La Dama per configlio del 
„ Signor Ca valicr Grimaldi parti fenza farli vedere dal 
,,Signor Cardinale, non volendo ella afiillere al fedi- 
to. Devo aggiungere, che quando ella incominciò 
j, à recitare, tutta la gente , che era in mezzo s’in- 
„ ginocchio, e cosi flette finche terminò il recitameli. 
„to, acciòchc JeDame, e tutti gli altri potefiero ve. 
,,dcrla, &: udirla, onde può confiderarc ogn’uno, 
„chc gloria fu quella dal di lei valore ben meritata. 
„ Si copiò poi l’elogio in carta dorata, e lotto ella vi 
„aggiunle due fentenze : una Greca di Euripide, & 
,,una Hcbraica di Samuele , lignificanti, ch'ella lòlo 
,,per obbedire al commando di Sua Eminenza, le 
„ mandava quel componimento. Alle horc 14. del 
„ feguerite mattino fi andò à prclentarlo, ma Sua Emi- 
,,nenza erafi già parrita per Ferrara, onde pernon 
,, mancare alla prometèa, fu Ipcdito un’cfprciso, che 
„ l’arrivò al Ponte di Lova . Sua Eminenza in riceverlo, 
„dilsc,dihavcrloàlommo favore ,e di volerlocon- 
„lervarc, come una gioiaj poi veduto il Greco, e T* 
„Hebraicologgiunfc, che vi era più di quello , che 
„ haveva udito recitare, & ingiunle all’Inviato di rin- 
jjgratiarne lommamente la Dama, dc’pretiofi talenti 
della quale farebbe flato buon tcflimonio à tuttofi 
,, Mondo. Altri 


Altri Perfonaggiforallieri dopòhaVef-Ia udita dif~ 
fero , che meritava il pregio di venire à Vene- 
ria fedamente per ammirare quello gran Moftro 
d’ingegno . Altri, che à fronte di quella Donna 
parevano Donne molti di coloro, che fi (limavano 
piùfchc Huomini . Altri , che Dio l’havea fatta 
pafsibile, e foggetta à molte humanc infermità, per- 
che iti altro modo, à giudicarne dal lolo ingegno, 
làrebbefi creduta non Donna mortale » mà Ccleftc 
Intelligenza. 

Le Accademie poi folfccite de*proprii loro van- 
taggi , fecero à gara di honorarfi col di lei prc- 
giatifiìmo nome. Fu aggregata negli Intronati di 
Siena, e negli Infecondi di Romai , che co- 
me diremo da poi, le fecero doppo morre folen* 
nifsimi funerali . In Vcnctia pregiamo di lei glf 
Accademici Dodonei , &. i Pacifici la clefsero lor 
Principelsa . In quelle due Accademie recitò più 
Volte, ma lempre per obbedienza del Padre» e del 
Confcflòre, e con tanta lua rcpugnanz.v, che al Con- 
fellòre medefimo hebbe à dire più duna volta, che 
quelle funtioni le abbreviavano notabilmente la 
vita, non Tanto per la fatica di comporre y ò di 
recitare , quanto per l’cflrema violenza , che le bi- 
lognava fare à sè fteflà y rompendo il proprio giu- 
ri itio , e repugnando alla gagliarda inclinatione, 
che haveva di viver nalcolta , c ritirata dal le- 
colo . 

In fatti era tale in quelle funtioni il Tuo patimen- 
to,, che tutto jl [angue le corre va in volto, & clTendor 
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peraltro candida come la neve, variava di colore in 
guifa, che pareva punta dal le vcfpe , onde alla Ma- 
dre che la confortava , perche fuperafce la verecon- 
dia rifondeva S quSh io non pofio , perche m fine 
fono una Zitella . Ma, circa gli honoridalei in fimi! 
genere ricevuti , notabiiifsimo è quello , che 
quando ella recitò, come Principcflà dell* 
Accademia, dovendofi fare il lolite 
Coniglio di Prcgadi , fu diffe - 



! honore di nuovo cfscmpio 
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c non ufato mai 
con alcuno. 
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Opere di Pietà , nelle quali 
v a s’impiega. 

CAP , X. 


b 



'Impiego degli ftudii era la morti- 
fìcacionc di Helena Lucreda , Lo 
ftudio della Picca era il fuo cen- 
tro, & il luo dcfiderio . Tutre 
quelle pompe d'ingegno nulla 
meno, chclegalcde'veftimcnd, 
le lervivano di merito , già che 
per obbedire a'Maggiori le (offriva come Tue peniceli* 
zc : ma dove le le apriva la via per ricalcare le vcf* 
tigia de'Santi nella carriera delle Chriftianc Virtù, 
quivi ella correva con tutto l'impero dello (pirico, & 
in quello corfo il (uo cuore ritrovava il (uo ripolo . In 
Cala non era perfona inferma, aflicra, bilognofa di 
aiuto, che in Helena Lucretia non ritrovaflc lollie- 
vo. Fu. ammalata una vecchia Serva, per nome Lo- 
renza : non c credibile ['affetto , col quale la vilìtava, 
c la prevedeva , non Iblodcl bifognevolc , ma pur 
anche delle deiiric . Tre ,c quattro volte (j levava di 
notte per vilìtarja ,c con vifcerc di carità , cditcncrcz* 
za diccvalc : cara la mia LorentA , di che i havete voi 
bt fogno) che pojfo far io per 'voi ? più volte la buona 
Donna le rilpolc - ab* Signora io non moglto già cjuef- 

£ jj to da 
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to da lei: dunque P. S. lllujlriffima per mi ha da prU 
' varfi de'fiuoi ripoft ? ma «Ila forridcndo rifpoodeva: 
cara mia Nonna ( cosi la dimandava per vezzo) di 
me non ui prender/ fiajlidto y io non ho altro patimento , 
fe non iltimore , che voi non mi diciate liberamente il 
•vojìro bifiogno . Altra Donna pur di fervido, che ad- 
dimandavalì Angela Godcviga, eflèndopiu che fcf- 
fagenaria , fu alìàlita da una gran febre , che dopo 
fieri accidenti diede fuora in. varolc . Quelle per 
eflèr di maligna natura, la deformarono in gùilà, che 
non pareva più donna , ma inoltro . Era un’horrorp 
à vederla . In lei non fi diftingueva più nè occhio , 
nè guancia, ne fronte : ma era tutto il vifo una piaga. 
Rendeva in oltre un fetore cosi pellilcntiale, che à 
niuno dc'familiari dava fanimo di avvicinarli à quel 
letto : per ultimo ella fi riempì tutta di vermi, edi 
lordi animalctti, che viva, c fpirantc la divoravano. 
Sola fu in quello cafo Hclena Lucrctia, che vinto l’hor- 
ror naturale con fardorc della Pietà, le allìllè dicono 
cinuo, la nutrì, la polì di fua mano, fervendola in 
ogn'altro minillcro più abietto fino alla morte. Nè 
di c io contenta, la confortò agonizzante , dopo ef- 
ferc Ipirata lechiufcgliocchi, c finalmente curò ildi 
lei cadavere per la lepol tura. Tutto ciò ammirando 
la Madre , tafor le diceva: 0 Figlia voi fete bene 
animofia per tali prove : ma ella tilpondcva con lie- 
to volto : Signora ,fiamo tenuti alprojfimo , cornea noi 
Sleffi ; non dev'ejfiere Jchivo a noi ciò , che aCbnflo è pre~ 
tiofio : la 'vera carità non deve conoficer difficoltà i con 
.quelle, c limili rilpollc edificava gii altri, che facendo 


(«0 r . 

di ciò meraviglie , da così pictofo ufficio procuravano 
ritirarla . Così parlava , c così operava Helcna Lucre- 
ria , benché non ccccdcfsc allora l'anno dccimoquarto 
dell'età Tua . 

Ma troppoangufto teatro erano le dimcftichc 
mura per così nobili imprclc , conveniva che fi 
fpiegalsero piu largamente . Evvi uno Spedale in 
Venetia , chiamato de' Mendicanti, & alcune fan- 
ciulle , ivi nutrite, cantano eccellentemente diMu- 
fica . Per lo lludio di quella vi andò piu volte Hc- 
lenaLucretia; ma come tutto ella riportava in Dio, 
e da tutto prendeva occafione di più perfettamente 
fcrvirlo, confiderando i bifogni di alcuni pargoletti, 
& infermi quivi nutriti per carità, cominciò àlcrvirli 
in perlona > e fu veduta più volte lavarli, c polirli dalle 
lordure di propria mano conhumiltà, epatienzaef- 
Templare . 

Per Religiofi veramente ofservanti, e per pove- 
riabbandonati , mafsimc infermi , s'impiegava in 
trovar limoline , in pafsar’ ufhtii di favore , in 
fcrivcr lettere di raccommandationc , in vifitarli 
talora ella ftclsa , benché per togliere il pafcolo alla 
vanagloria, facefse nalcerc quali à calo, e per accidente 
Poccafioni di tali vifite , c de’lpvvcnimcnti , che loro 
procacciava. 

Ma fc tali erano i fervori di Hclena Lucretia 
ncll'opcrc di Pietà, che riguardavano la falutc del 
corpo , ben fi può trarre argomento , che fulscro 
afsai maggiori in quelle , che fono indirizzate all'- 
Anima» & all'eterna falute . Quando fc ne ufciva 
: E iij dalla 
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dalla Citta per godere i diporti della Campagna, 
l’impiego Tuo più ordinario era d’infcgnare à que’ 
(empiici fanciulli la Dottrina Chridiana , e perche il 
fuo Palazzo di Villa è pollo in un CafaLc numerofo 
di mille, e dugento Anime, non (elo dia medefi- 
ma in ciò s’impiegava , ma con ferventi elsortationi 
accendeva i Sacerdoti del luogo allo (le(so utililsimo 
minifterio, parendole, che in ciò non adempierò tut- 
te le parti della lor cura . 

Fioriva di ftraordinaria bontà la Madre Suor Fe- 
lice , die nell’lfola delle Gratie di Venccia è (lata 
Fondatrice delle Capucine . Con quella ella (ì 
flrinfe in gran confidenza per (uniformità dello 
fpirito, nè (olamcntc la frequentava con vifitcj 
ma , conofccndo quanto la di lei prattica gio- 
var potefsc ad altre Gentildonne, ufava ogni ar- 
tifitio per attrarvele , acciochc la viva voce , c 
Tefsempió di quella grand’ Anima le accendef- 
fe , come pur (cguiva , nell’amore di Giesù Chri- 
fiò- 


Tutte l'opere di pietà erano fuc imprefe, e tutti 
coloro , che faticavano nella convezione dell'Ani- 
me guadagnavano l’affetto (uo , e la fua protettio- 
nc . Procuravano i Predicatori d’havcr lei Afcolra- 
trice, badando l'auttorità fua per conciliar loro il 
concetto, e Paudicnza » onde per varii mezzi prò- 
curava ogn’uno diguadagnarfela. Ella però non cu- 
rante di (lili fioriti, nè di ufiìtii interpoli , correva 
Tempre à più fruttuofi , e predava loro tutto il fa- 
vore , acciochc il miglior (eme , ha vede campo 
• - i - -I mag. 
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• maggiore. Predicava in Padova il Padre Lutti Sc^ 
nefe Francefcano Minor Conventuale , e come che 
parlato più al cuore > che all’orrccchio , le ne ri* 
maneva quali abbandonato di audienza . Hclcna Lu* 
cretia , che tra gli alfri di quel corfo giudicollo il 
piùfrurtuofo, diede!! à favorirlo, e di lui fparfe taj 
grido, che in brevi giorni gli conciliò vcncratioue , . 
e concorfo , fino a riempire quella gran Bafilica di 
Sant’Antonio. Accreditatoli Predicatote le com- 
molso il Popolo all* efficacia del luo Apoftolico 
zelo , ella pafsò più avanti , e pensò di coglierne 
migliore, e più ftabil frutto, con animarlo ad in- 
timare una General Communione, per cui ella Ipe. 
di à Roma , ne impetrò. l’Indulgenza > c'yidc più 
di quindeci mila perfonc concode i, parteciparla . 
Si aggiunte in fine la convcrfionc di due Hebrei 
per mezzo del medefimo Padre, coadiuvato pari- 
mente in ciò con la pcritia della Sacra Lingua da 
Helena Lucrctia, che di cosi felici fiicccfsi per glo- 
ria del fuo Signore cflìiltava. 

Per Maeitro di lingua Hebrea hebbe urt Rabbi- 
no diligente olservatore defuoi riti , «amoralmente 
di buon cofhime. Hor’ella, che ardeva invivifsimo 
defiderio di tirare Anime a Dio, e la gratitudine al 
Maeltro, & il luftro di quella bontà morale , che 
in lui rilplcndcva , Via più rilcaldavala in dcfidc- 
rarlo Chriltiano, è incredibile à dirli quanto fece 
per convertirlo . L’ orationi , che per lui fpargeva 
erano continue, e giunfe fino à dire alla Procuratricc 
tua Madre . Signora . , io non donno la notte , e mi fento 

‘U E jv flrac~ 
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j tracciar le *• vìfcere , che quefio mio Maefiro fi debba 
perdere. Più volte refsortò à convertirli , e com’era 

J tattica della Divina Scrittura, dottifsima in Teo. 
ogia , e perita nella Sacra Lingua , lo ftrinlc con vi - 
gorofe ragioni sì fattamente , che in fine il mifero 
confcfsò finganno fuo , riconobbe la verità della 
Cattolica Fede , ma con le lagrime sù gli occhi 
fi fc usò col prctefto della Famiglia , e 
dell'interefsc , che lo ritenevano di 
arrenderli à Chrifto . Cosi 
Helena Lucretia trafcc 
l’Hcbrco dall - 
Egitto 

dell’ignoranza , mà egli , per adora-, 
il Vitello d’oro , errò ad 
vcggicnti la via 
della Beata Gie- 
rulalcm- 


fa 


me. 
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Infermità di 

HELENA LVCRETIA. 

c a p: x i 

à fic veduto in parte quanto He- 
lena Lucrctia operaie di grande 
negli ftudij, enell eflcrcitio del- 
la Chrilliana Pietà : rimane adeflo 
da confidcrarla , come candido 
Giglio nel mezzo alle fpine de* 
fuoi più accerbi dolori . La 
finezza dell’oro fi prova con la pietra del paragone, 
ma non vie miglior pietra di paragone per provare 
la virtù d'un’Anima^che il patimento; di quello fu 
ella molto avida j maChrillo, fuoSpofodifangue, 
le partecipò quello fiele sì largamente , che potè mo- 
rirnejatoila. Le lue pene fìwonomo!te,varic,prolun- 
gate per più anni, nc’quali appena fi trova infermità, 
che non affligeflc quel verginale innocctilfimo corpo . 
Eflrndo ancor Tana parve ,che antivedefie rinfcrmità, 
e la morte ,chc le fopraflava , pcrò che un giorno chia- 
mata in IccretoMadalcna, Giovane, che in diaconi- 
pagnia havea, con la quale aliai confidava, le parlò 
in lìmilguilà. lo , benché minor d’eta ,credo certo , che 
morirò prima di nvoi . Hof in primo luogo io ‘•voglia , 
tara Madrilena > che il mio corpo non fia toccata 
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per altre mani , che per le voflre ; In fecondo luo- 
go, 'voglio effcr fepolta col mio H abito di San 'Bene- 
detto , té in Chic fa de' Monaci Benedettini , fe però , 
come fpero , li miei Signori Genitori ne faranno con- 
tenti . Vi p re £° * farmi affi fiere da molti buoni Reli- 
giofi , accioche il Demonio habbia minor forza contro 
dime in coutil' Inora tremenda ; ma particolarmente pro- 
curate , che 'Vi fa il mio Confcjfore , & un Padre di 
San Benedetto . Subito morta ricordatevi di andare al 
fnio Inginocchiatoio , e quello , che vi farà dentro fen - 
ZA moj trarlo ad alcuno immantinente l* abbr acerete ( vi 
erano cilitii , dilcipline , catenelle di ferro « e di 
argento di Bologna} e perche tallora il Cadavere , nel 
metieelo nella bara 5 ò nel fepolcro » viene à /coprir fi, 
voi mi cuccirete la tome ella da piè > in modo che il mio 
aorpo non pojfa foggiacert à pencolo di cosi fatta in- 
decenza . Talcfù ilTeftamcnto di Helena Lucrctia, 
e fl'cn do ella tuttavia in perfetta fatate . 

^ La prima iua infamità molti anni avanti la mor- 
te fu una febre molto firana ( la dicono feorburo ) 
■quella le riempì la vita di picciolc bolle , che nel 
color negro inoltravano malignità , c fenza rom* 
pèdi , ò rèndere humorc alcuno perle verarono per 
molto tempo , fiche le continuò più di due mefi la 
malària . Seguì i quello un fluflo di corpo aliai faf- 
tidioló , indi per otto giorni acutiflìmi dolori cagio- 
nati da calore di vilecrc y e da bile predominante j 
Jlor quelli mali la riduflèro à fiato di tal debolezza , 
che di due in due bore la nutrivano con brodi , c 
'cofifumati . Libera da <$uefti accidenti, & appeua 
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ufcita dalla convalefccnza fu di bel nuovo aflàlita da 
una febrc purpurea , che le copri le membra di 
macchiette rubiconde , e per lo fpatio di un mele 
ne reftò inferma . Indi i non molto tempo fu aflà. 
lira da hcriflimi dolori di pietra ,pcr la cura dc'qua- 
li non hà rimedio l’arte , che non luffe in lei ado- 
perato , ma Tempre in vano . Finalmente dopòha- 
verc per molti meli fiancati li Medici , e gittate 
inutilmente le Medicine , tolta l'acqua della Vergi- 
ne di Monte Ortonc , diede fuori tre calcoli , e ri- 
mafe libera da quel male fenza mai più rifentirne. 
Due volte le fi ruppe una vena fui petto , la prima 
molto tempo avanti la morte , che per piu meli 1 ’ 
obligò ad una cura elattiflìma, e benché poi negua- 
rifsc , rimafe cosi fiacca di forze » indebolita di 
flomaco , che non gode mai più nell'avvenire per- 
fetta falutc . La feconda feguì tre meli dopo il fuo 
Dottorato , cioè nel Settembre del 1678. dopò il 
quale accidente venne à cadere nell'ultima prolun- 
gata infermità, di cui ragioneremo nel fuflègucntc ca - 
pitolo. 

In tutti quelli mali era invitta la fua tolleranza. 
Per Io più le ne flava con fomma tranquilliti di /pù- 
nto , e quali fempre in atto di adoratone . Sola- 
mente nell’ cflrcmiEa dé più atroci dolori, maflìmedi 
pietra , dava tal ora qualche picciolo gemito , di- 
cendo : *Mto Dio , mio Giesu aiuto . Non putì [co 
quanto mento , ma niente pojjò patire con merito , fi 
la rveflra gratta non mi conforta ^ Altre volte veden- 
do le ferve , chele affillcvano , diceva loip ir andò: 

v buono 
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tuono Dio I io penfo al proprio patimento , e non com - 
patifeo à quefie povere creature , che per me fatica- 
no giorno , e notte . Care mie figliole , andate à rtpo - 
farvi . Nel romperai della vena , vomitando in gran 
copia il /angue , benché da principio fi fmarriflcal- 
quanto, fubitoriprefe cuore, ne fi udì dalla fua boc- 
ca , Ì e non quella parola : Tltnediftus Deus , poco io 
potrò 'vigere , ma fio, pur fatta la fua fantiffima vo- 
lontà . Altre volte replicando il medefimo accidente 
diceva: ecco il fangue , mio Signore , ecco latita, 
tutto facrifico à 'voi. Circa il vivere, o*l morire Tem- 
pre moftravafi indifferente, e ne parlava con manie- 
ra così difinvoita, come fc fi trattate di mutare ap- 
partamento . Se il male le dava poi qualche breve 
refpiro , fubito ripigliava il tenore della (uavita, 
dando le folite bore all’orationc, allo ftudio, & 
alle penitenze. Refedi ciò teftimonio in fcritto il 
Padre Bolclli fuo Confcfsore , con quefte formali pa- 
role : ufet appena Helena Lucretia dalla penultima fitta 
infirmiti, che mi fcriffe à Fenetia ( e ciò fu cinque, ò 
fei giorni prima dell' ultima ricaduta) una ben lunga 
lettera con fomma premura , affine di hawer licenza di 
difciplinarfi due volte la fettimana per lo fpatio d’un 
miferere . Se il male non era graviamo , ne’ foliti 
giorni della Communionc voleva trasferirli allaChie- 
la, e benché havete la Carrozza in Padova , dove 
inferma faceva fua dimora , non fc ne valeva per ha- 
vcr il merito di que’paflì, co* quali avvicinava!! all 
Eucarittica Menfa, & à gli abbracciamenti del fuo 
Signore • Ma perche fovencc l’infermità le impedi* 
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va Tufcitc , nel muro della Tua Camera fece aprire 
' una picciola fincftra per cui vedeva 1* Altare della 
Chiefa dimcftica, effendo al Palazzo quali contigua, 
e cosi rendeva!! prefentc ogni giorno al Divin Sacri- 
ficio, &havca la confolatione di communicarfi, ben- 
ché fulTc dal male inchiodata in letto . 

Occorfe talora nella lunghezza, c gravità diquef- 
te malarie , che infaftidita , e forprefa da un primo 
moto di colera proferillè qualche parola meno pa* 
ticnte. Ciò fucccduto tanto, e tanto fe ne affligeva, 
e con tali gemiti ne chiedeva perdono a Dio , & à 
gli huomini , che non vibilognava poco per acquie- 
tarla . Dille una volta ad una fua Cameriera : anda- 
tevi di qua t che per ade fio non ho bi fogno di r voi . Par- 
ve à quella, chela difcacciallc per noja , che di lei 
havefic, onde rifpofe: Signoraio anderò , enontorne* 
ro più Je V, S. Illttjlrifiìma non mi richiama . Da tal 
rifpofta Helena Lucretia fi avvide di haverla offelà, 
e (libito le fcrifie una lettera piena di humiltà fino à 
chiederle perdono , &àfupplicarla ,. che ritornate, 
accufando (e medefima , e la fua mali tia, e raccom» 
mandandoli ajle di lei orationi per emendarli. 

Ardendo uha volta in fierifiìma (ère per la febre, 
e per lo copioio rigorgatnento del (àngue , vide fui 
tavolino non so "qual bevanda , dalla qual villa len- 
tcndofi accender via piu l’appetito, di(fe alle Came- 
riere : io ben so , cne'il ìfitedico me la vieterà , mà x* 
egli non vorrà , eh* io beva , io certo ( dica pur quanto 
sa) non svorrò ne anche mangiare . Ciò detto vi fece 
[opra rifHellione , le parve di eflerfi lafciata vincer 

dall* 


I 


I 

I 






(70) 

idairimpaticnza , c di haver'offclo il Medico fteflo, 
trattandolo da troppo rigido , & indifereto . Ne 
chieie dunque perdono à lui , & à circoftanti piùd' 
una volta : chiamò fc medefima ingrata, come 
quella x che fi doleva del Medico , ben- 
* che con tanta diligenza , & affetto 
.1 Je procutaffe la Sanità , e per 

, piò giorni ne rimafe af- 1 - 1 

fiirta , c penitente, 

.oh come di ungra. 
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Seguono le fue Infermità . 
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ì indebolita He Iena Lucretia dà 
molte fue infermità , fu affretta 
dall* obbedienza del Padre alla 
funtionc tanto da lei abborrit* 
del Dottorato . La violenza con 
la quale vinceva fé medelìma in 
limili oflenradoni era si grande, 
che , come piu volte affermò , ballava fòla per ac- 
corciarle la vita . S* aggiungeva poi Ioftudio piò at- 
tento , e continuò per riveder le materie di tutto il 
corfò Filofofìco , eia fatica di recitare , e di rifpon* 
dcre à dubbii , che in tempi caldi , e con infinito 
conceria di Popolo le riufeivapiu malagevole. Tut- 
tociò concoffe ad aflottigliarle , & accenderle il (àn- 
gue , fi che pochi meli dopò quella funtionc fe le 
apri la feconda volta una vena fui petto , c da quel 
tempo in poi fempre piò , ò meno rimafe inferma 
fino alla morte . Fu dunque da Vcnctia per confi- 
glio de* Medici trasferita in Padova , come in aria 
piu conferente . Quivi nel proprio Palazzò le alli- 
gnò il Padre quattro Donne di fervido , un Medico 
tempre affiliente , Carrozza in Stalla , & altri Ser- 
vitori convenienti al fuo grado con libertà di fpcn-. 
dere quanto le bifògnava . Ma ella* grand’amatrice 

>.:-w della ' 
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della povertà > non usò mai la Carrozza , non vol- 
fe argento in tavola , fé non quando tal ora i Geni, 
tori venivano à vietarla : dalle fpelè quotidiane ri- 
fccò quanto poteva per difpenfare à poveri , e per 
farli celebrar delle Mcfie , & alla Icrvitu comman- 
dava fi parcamente, che moltillìme fiate pativa ella 
ttelsa per timore di non cfscr loro troppo moietta* 
Se poi le bilògnava qualche cofa di ttraordinario dà 
Tuoi Genitori non la chiedeva » le non à titolo di 
carità, e come Jimofina da darfelc per amor di Dio. 
Tale fu la dolcezza del fuo governo ne’cinquc anni» 
che retto capo di quella famiglia, c per la lontanan- 
za de’Genitori afsoiura dal giogo, peraltro à Iciloa- 
ve , dell’obbedienza . Ma i mali , ch’ella ecncro- 
famente fottìrì , c gli atti di fublimc virtù , che prat- 
icò in quello tempo , fono il fiore della fua vita , 
& il più raffinato della fua perfettione . 

Alcuni meli dopò la rottura della vena fe le ag- 
giunterò , c più di un anno le continuarono , i mali 
della Matrice , ma cosi fieri , e con fintomi tanto 
flravaganti , che forte fi dubitò non fu fiero fuor dell’ 
ordine naturale , cagionati da qualche fattucchieria, 
©diabolico maleficio . Era un oggetto di gran pietà 
veder le agitationi violente ,chc le caufavano, eco-» 
me talora lhingeva così tenacemente , ciò, che fe le 
parava davanti , che una pcrlona ben robufta da lei 
atterrata per mano non poteva con tutto lo sforzo li- 
berarcene , finche , rimettendo la violenza del ma- 
le , non veniva da lei medefima rilafciata . Pcnfaro- 
qo i Medici di applicare ad un’ eftremo morbo un*-* 




diremo rimedio , è quantunque attclà la di lei fiac- 
chezza , mcnomaflcro di molto la do là , con tutto 
ciò su la mezza notte feguente le principiò un gran 
vomito con affanno » e languore fino à luettirnc , per- 
duti già i polli, rivoltati gli occhi, e creduta morta 
da’circollanti . Mà il Medico affiliente feeele appli- 
care i cordiali, e dopò qualche tempo ritornò à lenii 
per rellituirli al lenti mento de'luoi dolori, ne di male 
sì atroce, ne dirimedio sì violento fece mai parola 
per lamentarli , anzi diceva foventc in atto di Ispira- 
re, a Dio : Signore fe così <~ui piace crefca la pena, 
purché non manchi la patienzji . Non erano trafcorli 
molti giorni da quello fiero accidente , che 1 aliali 
un fluflò aliai fallidiofo, e continuo, fiche il giorno 
dell* Alluma fu lòrprefa da nuovo accidente di Sin- 
cope , per cui (e ncrcllò per buona pezza mifvenu- 
ta , e fenza verun fegno di vita . India non molti me- 
li fu di nuovo vi fitata da Dio, con rattrationc di ner- 
vi , moti , tremuli , e convulfivi , così gagliardi , 
che per attcllationc di moki , che la videro Teli nu- 
meravano i mufcoli, dartene , tutto il corpo le li 
piegava , come in arco, e pareva un Martire llira- 
to con funi, e tormentatosi! la ruota , ò su J'cculeo. 

Ma Urano accidente li aggiunte ad aggravare in 
Elena Lucrctia rinfcrmirà del Corpo , con le afflit- 
tioni deiranimo. Amava ella teneramente li Tuoi Ge- 
nitori, & ha vendo un Cuore così pictolo, che pian- 
geva fino in veder lo llratio d'un Cagnoletto , non 
è facile a ridirli qual cordoglio la tormcnralle, in ve- 
dere i Dimeftici, & i Parenti trafitti da qualche gra** 
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ve colpo di nemica fortuna . Hora avvenne , che 
Gio: Bardita liio Padre per atroci difoordic col prò* 
prio fanguc incorrefic in gravi dilàftri , & in perico- 
li anche maggiori . Dimorava egli in Venetia , ed 
ella , come in aria piu falutifera, in Padova » onde 
agevole farebbe (lato il celarle tuttociò, chefeguiva 
di avverfo, per no» efacerbarc ifuoi mali . Mapiac* 
que al Signore di moltiplicarle i meriti , .con raadop >■ 
piarle le Croci» e fu maravigliofitàmo il modo deh 
Ja rivclationc , che forlc la fùa modeftia folcva na- 
feondere fotto nome di fogno . Vna notte Madda- 
lena già accennata , che di continuo le atàfteva , in 
mezo à più quicci filenzij Tenti , ch’ella fofpirava, 
& anelava, con gemiti affanno!! , c frequenti. Im- 
maginò , che fulse qualche accidente cagionato dà 
mali, ch'ella pativa, s’avvicinò per tanto, c le addi- 
nomelo la caula di quell'infolito affanno. Ella, ben- 
ché per all hora ditàmulalsc , da poi le raccontò, 
haver veduto il Procuratore luo Padre fopra un Coc- 
chio di ferro legato con ferrigne ritorte, c ftrafoina- 
toda furiofi Cavalli, con tatene parimente di ferro, 
c che quello era un certo fogno , che fopra di lui ca^ 
dcr dovefsc qualche grave tribulationc . In fatti la 
tribulatione immediatamente avvenutagli fu quella, 
che s’c accennata qui hora , della quale HelenaLu- 
cretia , benché gli huomini facefseroil potàbile per 
celamela, ne mai potefse haverne da loro minimo 
indino , ne piangeva con tuttociò di continuo, c 
porgevane a Dio frequenti preghiere , come di cofa, 
che fufsc ncllanixno fuo indubitata* * 

' * ' Ri- 


Rifcppe finalmente il tutto , doppo cfcer finità 
con efito allegro quella tragedia , c refe molte gra- 
ne al Signore , che anticipatamente le havefsc dato 
,avvifo depravagli del Padre y per poter follevarlo 
con le orationi i In tanto però non lafciò d’cfscre a 
lei , per più meli di graviamo patimento quella no- 
titia, e di concorrere ad inafprirc gli accidenti delle 
fue incurabili malarie / 

Nel mezo à tali , e fanti (irati) di corpo, e di fpi- 
rito Hclena Lucrctia non pure confèrvò Ja patienza, 
ma con l’infermità della carne refe più vigorolo lo 
(piriro . Sono le grand’animc » come le gran Navi, 
alle quali fervono i venti tcmpcrtofi ad affrettare il 
viaggio, e più (peditamcntc giungere al porto. Ella 
fc>en lì avvedeva che querti morbi erano i prccurfòrè 
della fua morte * onde quanto meno le reftaVa di 
tempo , tanto più follccitava il bel lavoro della fua 
pcrfettionc . A tutte le già dette gravifiìmé malarie 
dava ella qualche aggiunta » con le volontarie (uc 
penitenze . Dormiva con l’abito Benedettino di ru- 
vida lana (opra la Carne , ne vi fù modo diper/ùa- 
dcrle il contrario y fc non venendo al precetto dell — 
Obedienzaf cui prontamente s’arrefe . Ma quindi à 
poco fupplicò, con tanta efficacia il Padre, & il Con- 
feflore > che si riduflèfóà Capitolare; onde fù accor- 
dato , che continuaflc à portarlo negli altri tempi p 
purché ne’Mcfi più caldi dell’Eftare lo deponeffe. 

HaveVa un Servitore indifcreto,che dormiva buo- 
na patte del giorno , le rifpondeva con arroganza, 
e di quanto gli veniva importo poco » ò nulla efTequi- 
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va . Ella fi pofc in animo di tollerarlo per cfcrcitio di 
virtù , e quantunque falera famiglianemoftraflcpiù 
fiate rifentimento, non fi udi mai da quella Colom- 
ba lenza fiele una parola di clcandcfccnza . Talvolta , 
eflendo fuori gli altri, haveva urgente bifogno di lui, 
ma intclo , ch’egli dormiva moftrava dicompatirlo, 
proibiva che altri Io deftafsc , & a collo d'ogni pro- 
pria incommodità gli continuava queU'intcmpellivo 
ripolo . A lui toccava il prender le Lettere della Signo- 
ra nc’giorni di polla, non fu mai polfibile indurye- 
lo , & ella rpcrando di vincerlo con la benignità > in 
vece di liccntiarlo, ne diede ad altri la cura, con ag- 
giungergli cinque Ducati l’Anno di più per li mil e 
impiego. 

Era in Padova una Abbadeflà delle Romittc in 
concetto di gran bontà Elena Lucretia , che in ani- 
me tali trovava le fue dclitie, frequentemente la vilì- 
tava. Intefe un giorno, ch’ella era inferma d’Hidro** 
pilla , e che per la povertà di quel Convento non 
haveva i rifiori , che richiedeva il fuo male . Si tol- 
le dunque per imprclà di provederla , e perche per 
una parie voleva trattare le llcllà da povera , haven- 
done fatto il voto , e per l'altra voleva, lovvenire i 
quella buona Religiofa nella fua infermità, cominciò 
à toglierli dalla bocca il meglio,per regalarla. Ogni 
mattina le mandava il pranlo , e fpelTc volte condito 
di propria mano , e perche le Cameriere di ciò fi 
affliggevano , procurava di farlo fecretamenJc . Una 
volta , fràl’altrc, con inventato pretcllo fpinlcfuo. 
ti di Cala quella Maddalena , che altrove se nomina-, 
e ' ' Pi 
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ta, e che havea cura particolare del Tuo vitto.' Vfci- 
ta che fu , Hclena ttefla (cele in Cucina , tolfcilmc» 
glio del pranfo, per lei apparecchiato , c con le pro- 
prie mani 1 accomodò per inviarlo all’Abbadcflà : ma 
noi fece sì pretto , che Maddalena non ritornafsc .* 
onde con un poco di fdegno le ditte.* Signora , che 
copte mai quella ? >uol dunque penfar più ad altri 
che à fe mcdepma ? E njero che l'Abbadejfa e inferma 
met V'.S.llluflriJfima non c mica pana. Sorrife Helcna* 
Lucretia , c con humile foavità le rìrpofc : figlia y l' 
Abbadejfa è un'inferma Santa , io fono un’tnferma pec- 
catrice . ^Meglio fi anno a lei quefti rifiorì : Ella pre- 
gherà per noi , e più d gioveranno le fue orationi % che 
tutte le neftredehtte. 

Vcrfo altri bilognott faceva l’iftetto , privando se 
medefima del proprio cibo per fòvvenirli , c quello 
che via più fcuoprc il fondo della fua carità , dop- 
pochc la fcrvitu havea dettnato» le vedeva chclcav- 
vanzattc qualche colà l’addi mandava loro per carità < 
e per amor d’iddio , & ottenendolo faceva chiamar 
de poveri > c di lua mano lo dittribuiva tra quelli. 
Tal era il tcnor della vita d’Helcna Lucretia inferma 
c con quefte falutifcre diete, ordinate dalla Carità % 
curava le fue malarie } potendo dir con l'Apo- 
ttolo , che la fua virtù riceveva dalla fua 
Wcde/jma infermità l’ultima 
'' ■ _ perfettione. , 
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Vltima infermità ; e mòrte d’ 
Helena Lucretia . 

i, » \ 

C A P. Xlll ' 

Ra fàcile à prevedere la caduta d*- 
un corpo diftrutto da tanti mali} 
la maniera però , con la quale 
Helena Lucretia fé la predilse par 
che habbia del prodigiolo . Die- 
tro al Tuo Palazzo di Padova Por- 
geva un gran Ciprcfso, che il Pro- 
curatore fuo Padre pensò di tor via : S'oppofc à ciò 
la Madre , perche compiaceva!] di vagheggiarlo 
dalle fincftre della fu a Camera , cd’afcoltarc il can- 
to degli Augellctti, che vi fvolazzavano à torno. 
Ad’ illanza di lei ne fu , per qualche tempo fòfpc fa 
refecutionc ; ma partita poi per Veneria, il Marito 
ritornò fui primo pcnlìcro , & ad Helena Lucretia, 
che gli rammentava il difpiacer della Madre , rilpo- 
fc : Il Cipr cfso e!scr folo , fuori d’ordine , c di fpal- 
liera , c che voleva!] fcrvire del Legno , per alcuni 
lavori . All’hora Helena Lucretia , come profetan- 
dogli difse : Signor Padre, ft compiaccia di non tagliarlo 
per hora- f che ad ogni modo fenzjt dtfguflar la Signora 
Adadrene confeguirà l’intento : Scnt^a reciderlo faràV . 
S. quanto prima dt quejìo Ciprejfo molti lavori , & il 



j primo di tutti farduna Cajfa per feppellirmi, Quanto 
ella dille, canto appunto s’avverò : Il Ciprello non 
reciso da se medefimo poco dopo s’inaridì j ella quali 
nel medefimò (empo- mancò di vita, & il primo la- 
voro, che fi fece di quel legno, fu la Cafsa , nella quale 
il luo Cadavere fi trasferì al Sepolcro. 

Hor l’ultimo co!po,che rccife la penofa, e pretiofa 
vita diHelenaLucrctia fu un picciolo bubone, che le 
nacque fopra le (palle, maligno aliai. Quello ì pò- 
co à poco li dilatò, e fece piaga incurabile, della quale 
molto ella fi compiaceva, c fòle va dire , quali fchcr- 
zando : Sia benedetto Iddio ; nella paffìone di tanti diverfì 
mali mi mancavano folamente le piaghe à finirmi di 
crocifiggere ; Hor’ecco , il Signore pur amo di tjuefie mi ha 
faro or ita . Dto grattar . ; o ■ •- / m" : r,g : UJT" 

t Languendo negli ellremi affanni di tante malatie 
complicate, piu nondimeno penfava ad altri,, che di 
se llellà,cperche vedeva mancarli il tempo giàmilu- 
rafoà momenti, affrettavi li ad oprare con raddop- 
piato fervore ruttociò, che giudicava maggior gloria 
d’iddio. 

VnaConteflà Tedefcaerain Padova per curarli di 
una fuapcricolofa infermità, e come forallicra lene 
rimaneva molto abbandonata di vifite , mallìme di 
Religlofi . Pervenne ciò à notitia d’Hclcna , per ef# 
ferie vicina di alloggio . Non potendo dunque ulcirc 
in perfona per vibrarla, il fece per altrui mczo,poi 
la regalò, c fegui mandare ogni giorno per haver 
nuova di lei, c dclliio miglioramento t In lemma con 
ogni arte di cortefia procurò di guadagnarle il cuore. 
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Ciò confcguito invio un Padre della Compagnia di 
Giesù, e con dcftra maniera la riduffe à far da lui 
una generai Confcffionc, per difponerfi à ben morire. 
Morì nondimeno prima di lei Helena Lucrctia ,*e 
fu pianta dalla Conteflà con lagrime così dirot- 
te, Se inconfolabili > come fc le fuflc (lata unica figli- 
uola. 

Incontrava!! qualche difficoltà nello (lampare k 
vita di Suor Felice, Fondatrice delle Capuccinc in 
Venctia. Helena Lucretia , che intimamente cono- 
sceva la bontà di quell anima , c (limava gloria di Dio, 
che fi palcfaflc al Mondo,quattro giorni prima di mo. 
rirc dettò (òpra ciò una lunga Lettera di raccorci- 
mandatone , per un Cardinale (òpra il Santo Vffi- 
cio, & affermano più tcftimonij , che quantunque 
fuffe in cftremi hnguort , la ravvivò il zelo in 
guifa., che dettava fpeditamcntc , c che poi fopra 
un guanciale con tutto il braccio in aria fece lafotto- 
fcritione con carattere sì ben formato, che mai go- 
dendo perfètta (anità , non havea (cricco più franca, 
mente . 

Al fuo pericolo gii imminente aCcorfe da Ve- 
nctia la Madre j trovoffi perciò prefcntc , con più 
altri , quando il Medico Marchetti roccavalc col 
ferro la piaga, per vedere , fc la Carne fuffe mortifi- 
cata, ò pure havefle ancor (ènfo. Soffriva Helena il 
contatto del fèrro , fenza moftrarne punto il dolo • 
re . Di ciò ammirata la Madre interrogolla , (e ve- 
ramente fentiva,e rifpondendo ella, che sì : perche dun- 
que , (oggiunfc , non Ofi dolete <voi ì Perche , rifpole 
. , " " ' ' ' l*In- 
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rlnfcrma, per Dio bi fogna patire fentA lamenti . 

La notte feguente alla Domenica , cioè tre giorni 
prima della fuamorte, con vifò tutto allegrodiflc alla 
Madre: . Signora, lodato Dio , fono tutta confoUta la 
‘Beata He lena è fiata qui meco fin* bora: 0 Dio \hc 
'vifite fono mai quefle j II corpo di quella Bca’ta fi 
conferva incorrotto in Padova, & diavi haveva gran 
divotionc* 

Nel medefimò giorno provandoli mólto addire- 
mo fece addimandare il fuo Confcflòre , che fubito 
da Venetia fi trasferì à Padova. Richielè poi l'Eflrcma 
Vntiorie, & interrogata, fc veramente la voleva, 
rifpofe con gran fervore j si, la defidero , l'addiman- 
do t la 'voglio. Parve intanto, che patifTe qualche de- 
lirio , ma pur’ànche Vaneggiando favellava lèmprc 
di Dio. Spedo inalzava gli occhi verfo la fìncflra, 
per vagheggiare il Cielo, dove andava il fuo fpiri- 
to, & una volta, tenendo il vifo ì quella meddìma 
parte, fi vide improvifamentc alzar le mani, come 
in atto di meraviglia , c s’udì gridare à gran voce , 
ò tergine Santi filma di CefiocoXia , eccola qua , eccola 
qua. Et in ciò dire Comparve col rifò sì labri, con 
gli occhi sfavillanti di gioia , c tutta in volto rafie- 
renati i 

Quella è uria Madonna di gran divotionc in Polo* 
nia vibrata dal Re Giovanni prima d*incaminarfi alla 
liberaticn di Vienna; Fii quello avvenimento accen* 
nato ncll’Oratione funebre comporta da D. Francefco 
Caro fa moli (Tirilo Predicatore della Congrcgationc 
Somafca^ con lcfcgucnti parole : Fa cofiante commuta 

giu- 
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giu ditto frà tanti , chea>ta0ehjano^ offerivi giunta 
Maria Vergine sconfortarla , quando , in nominare cosi 
grande Aw ocata^i de fi rajferenar di fua •vifia i rider 
iti faccia , e come una mirra ,chc brugiaymandarne aliti % 
eh" erano tutti fragranza . Chiamò dapoi un Cappella* 
no di Caia * e gli dille .* ferirete alP •Arciducheffa in 
mio nome $ ma in vece di dettar Ja Lettera, dopòcf- 
lere (lata un poco in lìlcntio diede un folpiro , e 
dille; Quattro palmi di terra*. e bafiario : bajìano , 
quattro palmi di terra al maggior per fonaggto de IdM on- 
do. Parve, ch'ella temette di qualche vanità nello feri* 
vere à Grandi, co’quali havea tenuto in vita continue 
corrilpondenze. 

A favore della ferviti non volfc, come veramente 
povera, dilponer di niente, ben dille piu volte alle 
lue Damigelle : figlie mie , fono povera , non pojf, 
lafciarmi cofa * veruna , •vi remuneri Dio della carità , 
che mi havete fatta , & alli fuoi Genitori , con termini 
aliai prementi, replicatamcntc raccomandò tutti quel- 
li, che l’havcano lcrvita, profcflàndoloro gratitudine , 
&obligationc. 

Il giorno antecedente al tranlìtò recitò , al {olito, 
tutto l’Vfficio della SantilTima Vergine, e, come ac- 
cettano quelli, che le aflìftcvano , vedeva!! diconti- 
mio in elevationc di mente, con fofpiri a Dio, c con 
orationi , che chiamano giaculatorie , molto fre- 
quenti « 

Alli ventilici del Mcfc di Luglio dell'Anno 168 4. 
dell’età fua trent’otto, dopò un prolungato martirio 
di pcnolìflàne malatic , havendo ricevuti , con ar- 
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dentilfima divotionc i Sacramenti di Santa Chiefa ' 
e recitate le Litanie della Beatiflima Vergine , con 
altre orationi , quali per tre ore continue , diede in 
un profondo letargo , dal quale apcna lueglùta , lì 
riaddormentò per Tempre tra le braccia del f uo Di- 
vino Spofa, con un tranquillo , e placido fan- 
no di morte . Lcaflìftcrono nel tranfito 
tutti quelli, che più volte havea dc- 
r fidcrato, &addimandato, vi- 

■ vendo. Il luo volto Vir- 

ginale reftò più can- 
dido, e piu bel- 
lo aliai, 

che non era in vita , perche non falorac- 
quiltò grana, e colore, ma un certo 
che diluftro,pcrcui parevagic- 
tallc da le raggi , e fplen- 
dori di Para- 
difa. 
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Efequie di 

HELENA LVCRETIA; 
CAP. XIV. 

Pirata Hclcna Lucretia, quafi rotto 
un’alabaflro di pretiofiflìmi un- 
guenti, ò vcdàco un bal/àmo d- 
infòlita fragranza, fu fubito riem- 
pita la Cala, e la Città da profu- 
mi delle fue virtù efcmpjarì. Con- 
forme all’ordine, che ne haveva, 
corie la giovaiic confidente per vedere finginocchia- 
tojo , ma deutro vi ritrovò Cilicii, Difcipline, Ca- 
tene di ferro, che furono i vezzi , & i giojclli pii! 
pregiati di quella gran Dama , c la più ricca heredi- 
tà , che poteflc laiciarca’iuoi Genitori. Non glina- 
feofegià ella, ne gli abbruciò, come le havea co- 
mandato la fua Signora , anzi ne volfe far moflra, 
in tcilimonio delThumilrà, e penitenza di quell - 
anima innocenti ili ma. 

I pianti , c le lagrime di tenerezza verfàre nel di 
lei tranfito fi rinovarono à cosi fatto fpettacolo , e 
concorrendo più pedone a vederlo , cominciarono 
à toglierne per divotionc , & à volerne confcrvarc 
qualche particella , come reliquia . Il concorfo an- 
dava .elicendo in guifà » che, fe à tempo non fi ri- 

niCì 
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mediava > non (blamente i Cilicii, ma le vedi, &i 
materazzi farebbono andati in pezzi tra le mani di 
coloro , che à garaPuno l’altro fe gli rubavano . Ac- 
crcfceva quella venerationc , & opinione di Santità 
1 afpctto di quel Corpo, che candido, trattabile, 
come fe fufsc vivo, è bellilsimo à meraviglia fi man- 
teneva. Per tutto ciò fi cominciò à gridare pubica- 
mente per Padova : e morta la Santa: è morta la San- 
ta : e fu tanto univerfalc quello concetto , che le 
hoggidì badalsc la fola voce de'popoli per dichiara- 
re i Santi , ella da più di trenta mila pcrlonc farebbe 
canonizzata. 

Il fuo Cadavere per tré giorni redo fopra terra, & 
elsendo Venti daSirocco, c caldi ccccfsivi , rende- 
va nondimeno un’odore cosi /bave , che fù creduto 
imbaliamato, cbilògnò , che i Medici attedaficro, 
come non vi s*cra ufato veruno arrifitio. 

La pompa del funerale fù ordinata in tal guila. Si 
vedi la Defunta con Phabito di Oblata Benedettina, 
ma con la Mozzctta di pelle in legno del Dottora- 
to • Su la Bara si dilpolcro Libri di tutte le lingue, c 
di tutte le Scienze . Due Ghirlande le cingevano la 
fronte , una di Gigli , come a Vergine j l’altra, co- 
me à Dottorefsa , di Alloro. Vennero ad accompa<» 
gnarla, non lolamcntc tutti gli Spedali della Città, 
c le più cofpicue Religioni, mà per cfcer Laureata, 
il Collegio de Filofofj, c de’Medici,con unico elcm- 
pio intervenne in corpo ali’elcquic . Da quattro no- 
bili fù portata la Bara , tre dc’quali erano publici 
profclsori di Filolofia . ò di Medicina , nc quelli lo- 
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lamentc , mà tutto il facro Collegio comparve id 
manto, e mozzerà lugubre. Con tale accompagna, 
mento ) e con infinito concorfo di popolo , fino à 
chiuderfi le botteghe , come fc fuflc giorno fedivo, 
fu per Iongogiro portata vedo lo Studio publico, & 
indi alla famolà Bafilica di Santa Giuftina , dove l’- 
Abbate , & i Monaci l’incontrarono . Quivi poi fi 
collocò fopra un gran Catafalco illuminato da molte 
torce, & adorno di negre , ma prctiofe gramaglie. 
Si cantò la Meflà , confòlcnne Mufica, qual termi- 
nata CampolongoCampolonghi Nobile, e f pìritofò 
Giovane Padovano per decreto del Sacro Collegio 
recitò un’Oracion Latina in lode della Defunta , do- 
pò la quale il Collegio medefimofi licentiò, efidn 
fciolfc . Era piena quella vaftiflìma Chiefa di gente 
concorfavi fin da Venetia, sì per la fama della per- 
fona,come per vedere una forma d’cfequie non mat 
praticata . Moiri fra lagrime di tenerezza , e divo- 
rione dicevano effèrfi arrichita Padova d'un gran Te- 
foro.. Altri à piena bocca l’acclamavano Beata, e 
Santa , Gran fatica vi bifognò à deporla dal Catafal- 
co , per le turbe , che verfo lei s’affollavano , pure 
alla fine fi trafportò, e, come Ob lata Benedettina, 
fu pofta nella Capella medefima, dove il feppclli- 
feono i Monaci . Nella predetta Chiefa , non ficon- 
cedc mai à chi fi voglia , luogo di fepoltura mài* 
alti llimo concetto , che correva di lei, fece si, che 
que’buoni Religioni non lolamcnre diipenfarono in 
ciò i Ior decreti, mà fentendo che la Procuratrice 
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darle altrove la fepoltura , con cfficaci/sime iftanze 
la ridudèro alla prima delibcrationej anzi per age- 
volarla, fecero edificare un nuòvo Sepolcro , il che 
portò 1? dilationc de tre giorni, nc’quali retto il Ca- 
davere fopra terra . ( 

* Infiniti furono poi gli Elogi , che i più nobili in- 
gegni fcriflcro in nonore della Defunta . In Roma 
fingolarmente le fu celebrato un foiennifsimo fune- 
rale nell'Accademia degl’infecondi, li componimen- 
ti de’quaji , raccolti in un giufto volume , furono 
dedicati alla Signoria di Venetia, c dal CardinaleFc- 
licc Rofpigliofì , come Protettore dell* Accademica 
trafmcfsi al Prcncipe , e prefèntati in Collegio . Al 
fuo Sepolcro , che tuttavia fi fabrica magnifico c nu- 
meralo di Statue , non ancora s* è indio Pcpitafio; 
ma quello, che fi legge intanto fòpra il filo Dcpofi- 
to in S.Quttina è come feguc. 
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D. O. M. 

HELENiE LVCHRETI^E 
CORNELIA PISCOPI-^ 

JOANNIS BAPTIST^ D. M. PROCURATORE 

FIM A, 

Qus moribus, & Doélrina fuprafexum 
& Laurea ad memoriam pofteritatis infignis 
Privatis vocis coram Cornelio Codanino 
Abbate S. Gcorgii Majoris emiffis S. Benedirti 
Inftitutum ab ineunte state complexa , & 
Religiose profequuta, in Monachorum Condi- 
torium, ut vi vens opta verat poft acerba fata 
adroifla eft Monachi H. M. P.P. Anno D, 1 6 84. 
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Alcuni Meli dopò la fua Morte fu da tutto il Col- 
legio, di cui era (tata parte » formato decreto, che 
li regiftrerà nel fine deijopera, di Rampar Medaglia 
con l'Effigie di Helena Lucretia per eternare la lua 
memoria, e per decoro del Collegio lidio, che di 
haver havuta traluoi alunni una tai’Heroina grande- 
mente fi pregia ; Qucll’honorc fu non pur fingo] a- 
rc , ma unico , e lenza elcmpiò , fi come il di lei 
merito era flato fcnzajparagòne. ** 
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Virtù Teologali ; che rifplendevano 
in Helena Lucretia . 

*Vlt • *. , -, r 
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CAP , X V. r 


N quell* Hemisfcro , dove Iddio 
dn principio creò il Sole , prima 
dell’Aurora comparve il giorno, 
c nello /pirico di Helena Lucre- 
tia prima dell’alba della ragio- 
ne parve, che ii/plcndcflè diurne 
fublimi/Iìmo della Fede . A pena 
u/cica dalle falce, non folo faceva oratione , ma moftra- 
va zelo, che altri la faceflc , e tuttavia balbettando , nè 
potendo articolare inomi Santi/fimi di Gicsù, e di 
Maria, fi poneva in ginocchi /pontaneamente due 
volte il giorno, & invitava i dimettici ad adorare Fin- 
finita Mac/là del luo Dio. Per alcune Fcftc, mafiìmc 
del Nafcimento , c Pa/Iìone di Chri/lo vedevafi rifve- 
gliar la fua Fede ad opere ftraordinarie , non folo d’O- 
rationi,e Communioni più frequenti, ma d’humilia# 
rioni, fino à voler cucinar di fua mano,cfcrvireàfuoi 
medefimi Servitori , quando in Padova governava da 
se la famiglia . Venerava in modo i Sacramenti di 
Santa Chiefa , che dovendo/! dare improvifa mente 
l’E/trcma Vntionc ad una Donna precipitata dall’alto, 
con pericolo di morte imminente» non hebbe difficol- 
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è .* 


O) , 

tà di lavarle i pie di fuamano, accioche con maggior 
decenza porcile ricevere quell ultimo Sacramento# 
Perche havea voto di povertà , e volea trattarli da po- 
vera Religiofa ,giunfe fino à riftringere le fpefe del Tuo 
governo, e con tale avanzo u fece celebrare tre 
Mefie la fettimana : tanta era la fede, che havea nel va* 
lore del Sacrificio. Quando flava pericolante Vienna, 
J’orationi, ch‘clla faceva, lecoutinuc lagrime, che 
' * verfava, l’affanno, che fi prendeva, per timore, che 

y incendo gl’infedeli , molte anime di pargoletti Chrif- 
riani cadute in lor mano mancaffcro alla Santa Fede, la 
* ftruggevano , e confumavano lenfibil mente . Per que 

medefimi tempi fù offervata frequentar più del {oli- 
to la Santiflima Communionc , & aggiunger digiuni , 
e penitenze ftraordinaric, benché filile già conlumata, 
e ridutta à non haverc , che l’offa , e la pelle dalle lue 
gravifiimc infermità . Mentre dal già nominato Gra- 
dendo apprendeva la lingua Greca veniva loventc 
con lui un Vefeovo di quella natione fcifmatico . Fece 

HelenaLucretia il poffibile per convertirlo, e fù più 
volte udita dire, che molto volentieri havrebbe {parlo 
rutto il (angue delle fue vene , per ridurre alla Fede 
quell’anima errante. Apprendeva con fede cosi viva 
la prefenza di Chrifto nelJ'Auguftitfimo Sacramento, 
che nella Chicia pareva immobile, &inleniata, tanto 
adotta fc ne rimaneva per tré, òquattr horc continue 
irei colpetto del Tuo Signore . 

Da quefta fede nalccva in lei una gran fiducia, & 
una certa fpcranzadifalvarfiper Divina mifericordia, 
e d’ottenere dal fuo buon Signore quelle gratie , che 
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addimandavà . In occafione di graviflimi travagli 
dimettici fi moftrò intrepida * e dilTc > che tutto 
riufcircbbe in bene, come veramente fegui. 

Fu ftipcndiata una povera Donna per Icrvirlanellc 
Tue infermità: colici havcva un marito di pcrverfi 
coftumì , che tencvala grandemente Iconfolata , Se 
afflitta, per eflcr'cgli traviato in giochile in prattichc 
difonette. Fila dunque conferiva li fuoi molti affan- 
ni con Helena Lucrctia ,e mefcolava di molte lagrime 
i fuoi lamenti. La buona Gentildonna, com’era di 
tcncrilfimo cuore, e tutta inchinevole à compatire, 
dopò haverne fatta piu volte oratione, le dille un 
giorno afTai refolutamente : Figlia non vi sgomentate, 
levoflre afflittioni prefì o termineranno io tanto pre- 

gherò , che impetri l'emenda delvoflro ?Martto ì e lapace 
tra 'voi. Non molto dopòlcguì la morte d'Helcna 
Lucretia , e nel medefimo tempo quell'huomo di de- 
plorati coftumi fi ravvide , fi relè pentito , fi riconciliò 
con la moglie, fu in fomma il cambiamento cosi nota- 
bile^ repentino, che colei non celiava di dire,!# 'tW# 
miracoli , io ••vedo miracoli , tanta è la mutat ione di mio 
Marito dopò che quell? Anima benedetta fi nè volata 
inCielo , e m’hd impetrato ciò , che già m' impromife , 
Effetto di quella medefima fiducia nella Divina pietà 
era Iacoftanza,c’havevd,quando tratta vali della mon» 
te, perche atteflano tutti eflcr’ella Hata Tempre indif- 
fcrentilfima, non mollrando mai di ritirarli per if ? 
pavento di quell eftrcmo palleggio, e quando rotta 
una vena fui petto, vomitava la vita col fanguc , le 
fuc parole furono quelle : poco mi remerà da campare: 
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fu benedetto il Signore , fi f accia, la fitta fiantijjìma Co- 
loni à . Spiccò parimente quella fiducia in Dio nella 
intrepidezza , che moflrava il fuo cuore ne’più Urani , 
& improvifi accidenti . Vna Domenica di Pafiìonc 
flando in Padova» incaminavafiallaChicfadelSanto, 
quando di mezoallc leale deliuo Palagio fu da forza 
invifibile tolta in aria, e fenza inciampare, ò intricarli 
punto ne*veftimenti> anzi fenza toccar piu alcun gra- 
dino di tutta quella Scala; con impeto violento fu(o- 
fpcla in alto,& indi trabalzata fino nel Cortile, con 
mai aviglia fila, e di chi era prelente . La maniera della 
caduta fu tale, che quanti allora la videro, efentirono 
raccontarla, giudicarono nonpoter’cdère Hata, che 
opera del Demonio . Ella con ruttociò non punto 
sbigottita dalla ftranezza dell’accidente, nè dalla gra- 
vità dei pericolo, profeguì animofamente il viaggio r c 
con la Polita quiete d’animo communicandofi , con 
quel Cibo di vita fece le lue vendette contro lautor 
della morte, potendo aderir col Profeta, che il Signo- 
re havea preparata pcrlci una Menfa, valevole à di- 
f Lugger le machinc deTuoi nemici . Spiccava pari- 
mente in lei un’amore ardentilfimo vcrlo Dio , e 
perche la vera prova di quello amore corrfillc nell’ 
odèrvanza deTuoi Divini precetti, non può ridirli, 
quanto in lei fu efarta , c puntuale quell’od'ervanza. 
Non èchi l’habbia conoiciuta , che non tenga per in- 
dubitato non haver’ella giamai per tutta la lua vita 
offelò Dio gravemente , e molti , che a lu ngo la prati- 
carono, affermano, che non lape vano feorgere in lei, 
fe non perfezioni. Ogni minimo difetto, anche in- 
.■Jb u I • vo- 




Volontario per horrorc dcU’oÉfcfa di Dio, Io deplo- 
rava » con abbondanti lagrime per piu giórni, e fu 
bfservata più volte ufeiriene tutta bagnata di pianto 
dall ordinarie Tue confclsioni , come Ce fufsc (tara rea 
di gravitimi ecccfsi, dalqual’odio dell’ingiuria Di- 
vina ben*appariva, quanto fufsc grande nel iùo cuore 
Tamorc del medefimo Dio. Se udiva, 6 vedeva in 
altri qualche peccato , non potendo rimediarvi , ne 
piangeva dirottamente, ma fcfpcrava d’impcdirlo , 
per gloria del fuoSignorc, accendeva!! tutta di Tanto 
telo, e con efficace lòavità riprendeva chiunque fi 
fufle il delinquente. Due Gentildonne in una Chiefa 
di Padova cianciavano, e ridevano immodeitamente, 
non lènza fcandalo dc’circoflanti . Le riprefe Helcna 
Lucretia con maniere sìautorcvoIi,egravi, che fen- 
Za punto rifpondcrc, ò lamentarli, lubito fi ammu- 
tirono. Chiamava in fccrcto lotto varii prctcfti que* 
Sacerdoti, che con irriverenza celebravano il Divin 
Sacrificio, e divoravano il Canone , fenza darli tem- 
po di proferirlo. Quando gli have va davanti s’infiam- 
mava tutta di zelo , e con preghiere mcfcolatc di la- 
grime , e con lagrime armate di potenti ragioni mo- 
llrava loro la profonda veneratione , che fi deve ^ 
quel làcrofantomifteriojC la gravità del pcccato,che 
fi commette, Spazzandolo in cotal guifa. Ad un 
Curato d’anime, che noncurante dell’anima fua dilso- 
lutamcntc vivendo fcandalizzava il popolo à lui log- 
getto, fece una iunghifiima riprcniionc con tanto 
ardore, che il Sacerdote ftclso hebbe à dire ; V eramen - 
tt sh la lingua di quefta Gentildonna parla con le /ut 
< j jG iij fiamme 
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f amine lo Spìrito Santo . Sentendo fanciulli ,ò dio- 
vanetti, che proferifsero parole di difoncfti, ò di 
beile m mia , s’in formava dc’lor Genitori, e facendoli 
venire àie gli rendeva capaci dcirobligottrcttifsimo 
della buona educaticnc, Si alscriva, che le colpe de’ 
figli fono colpe de'Padri, fecon efatta diligenza non 
procurano d’emendarle. Cosi odiava ella tutto ciò, 
che vedeva contrario al Divino amore: maperaccen- 
derfi maggiormete in queIlo,e per unirli via pii col fuo 
caftifsimoSpofo,principiandoquaIunqueoperatione, 
inalzava Ioipirito à Dio, e fi proiettava di farla per 
amor fuo* Ogni giorno fpiritualmcnte communica- 
vafiper abbracciarli col fuo Diletto* e netta medita - 
tione del Santifsimo Sacramento* c detta Palsione di 
Chrifto havea fentimenti di gran foavità, e di votione. 
Per infiammarli maggiormente in quelVAmor Divino’ 
due volte l'Anno ritira vali per tre giorni d^tt? vifife , 
dagli ttudii, e dagli altri dimettici attiri, e lolo im- 
pi ega vali nel I’orarione, e nella riforma dell'interno,* 
con un fotrìlifsimo cfamc de'fuoi difetti, Se un’accefo 
de fiderio di profittare ogni giorno più nelj'amor di 
Dio, Ma quello, che fopra tutto; dimoftra qual fulsc 
la fiamma della Carità in queft'Aniipa benedetta, è 
la vira del tutto regolare , ch'ella fece nel lecolo , con 
l'ofservanza dclli tre voti di Povertà, di Cdtticà , e d'** 
Obbedienza* Larepugnanzadc'Genirori, c l'imper- 
fetta fua finità non le permifero di vivere ne’Ghio- 
ttri, come ardentemente dcfidcràva j. oltre che il 
Confcttòre ttelso- per tali, ò limili ragioni fa difluafe i 
ma ella, che per ogni modo voleva ellcr tutta di Dio* 
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trovò maniera di renderli Claullralc fen^a ufeire dal 
Mondo. Si fece Oblata Benedettina ; il fuo ritira- 
mento fu proprio diM onaca : 'per rìcreationi mai non 
uiciva , per vilìtelqlanlente quando l’obbedienza la 
coftringcva . Portò lempre l’habito di quell’Ordinc 
di grolsa tanafopra le carpi , e per quanto Jc fu polsi- 
bile crfservonne tutte le regole , e de’ tre voti 
fù così puntuale mautcnitrice , come di- 
- ' : inoltreranno gli atti Hcroici , che 

Vj pc’proprii capitoli ne fcrivcrc- 
1.: : . jno . Finalmente due gran 
i « prove di quell’amo- 
re fono i pati- 
menti 

jtolerati per Dio, & il tratto familiare con 
Sua Divina MaclU , ma noi de’ pri- • 
pni ragioneremo nel capo della 
Parienza, del fecondo 

» - in quello dell- > rt,..\ofniL 

f Oracione» j- '.' neo 
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Sua Carità, & Amore de’ 
Profsimi. 

CAP. XVI ' 

Alla fornace del l’amor di Dio tra- 
boccano le fiamme in amor de* 

f irofiìmi per Dio, e quanto èquej- 
incendio più grande , tanto più 
largamente fi fpargono quelle 
vampe, cioè fino agli ftranicri, 
e fino a’ncmici. Hor, quando per 
altri argomenti non comparifsc l’amore, che à Dio 
portava HcIcnaLucretia, certo l’infocato amore , eli- 
cila moftrò verfo i proflìmi farebbe fufficientiflìmo à 
dimoftrarlo. Compativa grandemente a’povcri 5 par- 
lava lorocon grand'affabilità, & humiltà, coinè àcari 
fratelli j molte volte , confederando i lor patimenti, fù 
veduta piangerne à caldi occhi per compafsionc, e 
giunfe fino à toglierli parte del proprio alimento per 
difpcnfàrlo a’mcudicanti . Di quella Carità il fuo Con- 
feflòre con giurata fede cosi ne feri ve. Coni poverelli 
*■ volentieri trattava » li confolava , gli aiutava , con le pro- 
prie nani li cibava ? e i medicamenti manipolava , anzj 
li cucinava le vivande } molte volte il meglio, che ha- 
veva nella fuamenfa mandava loro . Se li iuoi Geni- 
tori havclsero per fua caufa mortificato alcuno della 
h. ‘ vi .O fami- 
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famiglia , ella ne piangeva di pena » e rimanevano 
per più giorni mefta , Se afflitta . Quando venivano 
à Padova i poveri Caitaldi ,e recavano i frutti dc’fuoi 
poderi, ordinava fubito, che fufsero ben trattati, e, 
le tal'hora le ferve prontamente non l'clcquivano , 
per non riprender quelle, e nón far patire i poveri 
Contadini, ella medefima, con le fuc mani minif- 
trava loro il pranfo. Si prendeva penderò fino delle 
Jor beftie , e folcva dire àgli ltafficri: fate di gratta, 
che non patifeano quegli animali , perche quefe povere 
genti non hanno altro bene al biondo, quelle fino tutte 
le loro ricchezjj . H aveva la Procuratrice lua Madre 
donate alcune Camicie ntìove à Maddalena già ricor- 
data più volte: la chiamò Hclcna Lucrctia , e ledif* 
fc.* cara l Maddalena , la Signora Madre mi ha date 
que [le camicie nuove » ui prego per carità , datemi le 
rvoftrc 'vecchie , chele difpenferemo a'poveri . Era il* 
lomma cosi profufa quella (uà carità, che dicendole 
tafhora le lue Damigelle: Signora que fìo è troppo j fe 
r voi rimanefle padrona ajfoluta , noi fiamo di pen fiero, 
che darefte ogni cofa per amor di Dio, ella forridendo 
rifpondeva, hor che gran difordine farebbe mai que (lo} 
A me pare non effervi cofa più conveniente , che dar 
tutto per quello Dio , che tutto et hà dato , (df al quale 
tutto dobbiamo . 

All altrui dilgratic compativa , come fc fufsero 
proprie. Vn Predicatore, peraltro di grande (lima, 
lmarritoil filo, c mancatagli fu'I più bello la memo- 
ria fi ammutì, con pubhca confufionc. Helcna Lu- 
CEetia trovandoli prcfcntc,fù veduta piangerne di- 
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rumente» indi parlò di quell’ accidente in guifa, c 
con tali ragioni andò ricoprendo quel difetto , con 
efaggerare falere degne qualità di quel buon Religio- 
so, che lo reftituìneli’eftimatione di prima j ond’egli 
venne poi à ringratiarla di così fpontanei , & amo- 
revoli uftìcii, &àriconofcere dalla di lei carità tutto 
il follievo della fua infelice caduta. 

Vn Giovanetto d’iftria dovevafi addottorare in Pa- 
dova : la prefenza d’Helena Lucrctia sì. fittamente 
l’intimorì, che fi confufe fenza poter rispondere al 
folito ersame: ella > che di ciò s’avvidc , n'hebbe 
tal compafsionc, che per non affliggerla, eisendo per 
altro il (oggetto capace di quel Grado, fi trovò ma- 
nieradi conferirgli la Laurea , fiche venuto ad He- 
lcna Lucretia -, fi buttò in ginocchi davanti à lei , 
riconofccndo quel Grado dalla fua benignità, e com- 
palsione. 

Ma tra I’opcrc di Carità piu cofpicuc ben merita 
il fuo luogo la fpeditione delle caule , che prolun- 
gate ne Tribunali , fono marririj alla parienza , e 
voragini alle fòflanze de poveri litiganti . Pendeva 
in Padova da lungo tempo una Civil controverfia 
di grolla fomma . L’uno de’compcritori era perfona 
dotta , c fagace : l’altro povero di denaro, c di ta- 
lento 5 ricco però , e ben provifto di fcritture, c di 
ragiooi .‘Làutorità del primo, e la giuftitia del fe- 
condo havevano per piu anni tenuta immobile lu’l 
perno la Bilancia del Giuditio , accrefciuta la mole 
del Procedo , & avvilupati fempre piu i nodi delle 
difficoltà, fenza che mai Q veniflc à pronuntiar la 
. . ‘ fen- 
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fcntcnza .. Di ciò affliggendoli luna * e l'altra parte. 
Un giorno la più potente progettò ralla più dcDoleil 
compromeffo 4 c come quejla , che Jiavea buon 
mezzo con la Cafa Cornata > e con Helcna fingo- 
Iarmente, fi efpreffc di rimettere ip lei tutto l’arbi- 
trio delle fue differenze . Hor la parte più fiacca, 
che ben conoffeva la Pietà ; c prudenza della Da- 
ma, non folo conienti al compromeffo, màfupplfi- 
cò Helcna inllantcmcntc , che per carità fi degnaf- 
(c accettarlo, e dar fine ad una lite così lunga , e co- 
si travagliofa. Ella dunque affeotì , e per lei giorni 
Continui alcoltò dal letto .dove giaccia gli Avvo» 
cati dell’una , c dell'altra parte , che dechanavano 
per tre , e quattr’hore alla volta con gran concorfo 
di Gente , fecondo io filile di queTribunali, Nullar 
dimeno Helcna Lucretia con invitta patienza tutto 
loffrendo ,<• dopò haver intefo il putido della ragione, 
benché avviluppato datante difficoltà profcrìTalen- 
cenza contro il primo à favor della parte di f° rzc più 
debole* mà di ragione più forte . Straniffimo, per- 
che inalpettato , parve à quello il tenore della fen- 
tenza , ne fece grande llrcpito* lucrando forfè, che 
dovcisc cfscr moderata dal Podeffa, mà tutto inva- 
no j perche di nuovo eliminata la decifione fi ritro- 
vò così giulla t c conforme à ineriti della cauli, che 
<con appLiulo univerlale,ccon notabile accrelcimen- 
to di ilima verfo la Prudenza , & integrità di Hele- 
na Lucretia in tutte le lue parti fù confermata , e 
fella tuttavia deferitta ne gli atti di quella Corte , c 
cullodita con le altre ne’publici Archivij . In altra 
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fimilc occafionc, perche la parte condennata co- 
minciò da indi in poi à moftrarfene mal contenta* 
c crucciofa : Hclcna , un giorno à calò incontran- 
dola , la chiamò à se , e con maniera foave » mi 
però auttoreyote, le difie : Ben mi accorgo , che 
V. S. fi ritira da mè per dilgufto .v io per farle pia- 
cere t ove pofia , non fono meno pronta di pri- 
ma j ma fc in giuditio vuol favori ; non elegga 
mai più per Giudice Hclcna Cornara ; perche, ove 
fi tratta di dar fentenza fra le parti, ella è cosi rigi- 
da, che fi /corda dcll'amicitia , per ricordarli della 
Giuftitia, c non compara pedona con pcrlòna , ma 
ragione con ragione . Cosi ella fodisfaccva nel mede- 
fimo tempo alle convenienze della Carità , & à ri- 
gori della Giufiiria. 

Se fentiva dir male de'nemici , ò machinar ma- 
rniere per vendicarli, ripigliava lubiro.* o qucftonòi 
o cfuejì » nò : ma freghiamo Dio per loro > e lafctanne d 
ho U cura. Non poteva udir malediccnze d’alcunoi 
ma fòbico divertiva il dilcorlo.ctalvolta riprendeva 
il mormoratore : molto meno dalla fua lingua udi- 
va fi parola, che poteflc offendere ilprolsimo. In- 
terrogata del luo giuditio, circa àunPrcdicatore^he 
rapprefentava con attionc da feena, fpargeva il difeorfo 
di morti ridicoli * c di racconti non condecenti à 
quell* Apoftolico minifterio, ella rifpofe : io credo, 
che fia un buon Frate , e che faccia del bene , mà il fuo 
dire ante certo non piace. Tanto moderatamente par* 
lava de’difctti altrui, benché publici, e manifclli . 
Se mai s’immaginava d’haVcr detta parola, che ama- 

- ' reg- 
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reggiane il profsimo , finche non Phavefie à pieno 
fodisfatto, { e né rirriaueva inconlolabilc . Vna Tua 
Cameriera le chiedeva un giórno troppo importu- 
namente non so qual grada : ella infaftidita le difse : 
hor 'Via non mi fiate più à predicare , che queflo non 
svoglio farlo . Eisam 'mando poi la cofcicnza, le parve 
d’hiver ufata una forma troppo rigida ,& afpra . Ne 
le chiefc dunque perdono, ne pianfc per tre giorni , 
c fi raccomandò alle di lei orationi, dicendole elscre 
una trilla, & una impatiente . In occafionc di guerre 
contra infedeli > non poteva lcntire chi bramalse lira. 
gi,c vendette, ma loleva dire : queftt pur anclx fono 
profi/mi nofiri , preghiamo piu toflo Dio , che doni 
loro lume da conaierurfi . Era in fomma il cuorfc 
d’Helena Lucrctia così amorolo, e foave, che d'ognuno 
pareva madre, nèpotevalènrirc fenza gran compaf. 
iìonc l'altrui patimento, c fino quando vedeva lira* 
tiare i Cani commovevafi à pietà , dicendo : perche 
farne fratto 3 non fono forfè creature di Dio ? Con tutti 
era paciera t (Ieri ve il (opra lodato luo Confcflorc) 
procurava bene ad ogn'uno tosò più d’uncafo ,dosve 
gran bene procurò d chi faceva contra la fua perfona 
non buoni ufficij ^tuttoché in bene ficare quell* tal perfona 
fentif e qualche repugnanzja, A chi poi le predava qual- 
che fervido era gratilsima , nè mai fi fiancava di rin« 
gratiarc chi la favoriva , ò di beneficare chi laferviva. 
Fino tra fagonic della Morte, opprclsa da tanti mali, 
confumò buona parte degli ultimi fiati in raccoman- 
dare a'iuoi Genitori tutti quei, che l'havcano fervita , 
benché alcuni di loro, come lì notò altrove, nefuf- 
Icro immeritevoli. Caf* 



Caftità Virginale di 

HELENA LVCRETIA. 

C A P. xru. ; 

A vita d’Hclena Lucre da, fe fi con- 
fiderà il ienno,fu tutta vecchiezza, 
fc fi puon mente all’innocenza, 
fu tutta putrida. Il fùoritiramen- 
to, il Tuo Il u dio; ma fopra tutto lo 
fpirito di Dio, che fino dalla pri- 
ma età la fiaccò dall'amore del 
fecoIo,confcrvolIa intemerata ,& innocente fino alla 
morte, li concetto univcrfalc,che di lei correva era 
tale, ne alcuno fu mai, che in quello genere ha- 
vcfsc congettura, ò inditio benché tenue per giudi- 
carne in contrario. Dalla fila bocca non ulcl mai 
parola mcn che modella : la cotnpofitione della per- 
fona era quaPefser fuolc in una novitia di Religione 
ofiervante, nelle publichc fùndoni di rccitamenti ,ò 
difpute non alzava punto gli occhi , & ammirata 
da tutti, non mirava mai alcuno decircoftanti; on- 
de ipiù giuditiofi, non tanto commendavano in lei 
la fublimità dell ingegno , quanto la modeftia del 
tratto. Porrava l’ufo , anzi Pabulo di quel tempo, che 
le Donne andalscro (coperte davanti fino alla meta 
del petto: Hclcca Lucretia gcncrolàmentccalcando 
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tutti gli humani rilpctti fi protetto, che non le im- 
portava di violare le léggi della moda, per oficrva * 
re le leggi della modettia. Andò per tanto colpet- 
to ricoperto fino al collo, portandovi una pezzetta, 
che decentemente Jo nascondeva. Davanti a lei non 
era chi ardifse d’eccedere in cofa , tanto era il decoro 
Verginale, e la pudicitia ,chc in lei riljplcndcva .Quan- 
do la perfuadevano al Matrimonio, piu volte fu ve- 
duta piangere, altre adirarli, e dicendole alcuno, 
che pur anche quclloftato era lecito , c Tanto , ella 
rifpofe : Jo e io non nego , ma la V °rgmità è à Dio pi » 
il Demonio alla morte non ha su' Vergini quell' 
auttorità , che fuol'hanjere sii gli altri t Chi per molti 
anni fu Direttore dell’anima Tua rende giurata tetti» 
monianza, come dal punto, ch’ella confacrò iDio 
la lina pudicitia , e fu circa l’Anno undccimo dell'- 
età Tua, la cuftodìpoi con indicibile gtlofit . In ol- 
tre, che non fu mai lògge tra à rentationi, riè à pcn- 
ficri difoncfti , abborrcrido anche naturalmente tut- 
to ciò che non era puro j e quando udiva parlare di 
-pcrfonc , che fi maritafsero , ne moftrava gran com- 

{ >afsionc, per la perdita della gioia prctiofa delia 
or purità . Che pitture, parole, getti impuri deteftava 
in modo, che fentivafi tutta agitata. Che Teatri, con - 
verfationi, c concorfi fuggiva/i a tutto potere, per 
non offendere il virginalluo candore. Che alla Beata 
Vergine ,comc pure a' Santi, e Sante Vergini portava 
particolar divotionc j invocandoli frequenremente. 
Che una foia volta pati non sò qual’impura imma- 
ginationc,e benché ciò fucccdelsccontralua volontà, 
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fc ne afflile per molti giorni, evi volfe del buono a 
quietarla. Non converfava con alcuno familiarmente, 
«c a lungo , fc non forfè con qualche gran Servo di 
Dio, per conferire il fuo interno j c fìngolarmente col 
P. Cornelio Abbate Benedettino Vecchio quali ottua- 
genario, c morto in concetto d’altifsimapcrfettione: 
da quello apprcle gran lume per l’anima lua, c ne 
tralse quella partialità d’affetto, che portò lem- '> 

, pre all'Ordine di S. Benedetto. Vltimotef- 
timonio della fua Verginità fu l'An- 
v. gclica bellezza del luo vifo do- 

‘ pò la morte, c molto più il 

: loave odore , che refe > u 

(landò nc’SoI- 
l leoni per 

tre 

giorni infcpolta , c con la piaga del bu 
bone, chclcmpre continuò àllillajr 
(angue puro,rubicondo,& odo- 
rifero, con meraviglia di 

tutti quelli, che l'of- 9 .. 

fcrvarono, 

uùiot 
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d’un fanciullo. Con lei non accadevate depurare, nè 
venire à precetti, badava, che i luoi maggiori moftraf- 
fero indinationCjò difpliccnza di qualche colà, perche 
lafaceflc,òtraIalcialTedi farla. Havcva fomma ripu- 
gnanza in far vilìte , in vcftirc da Dama , c molto più 
in comparire ncll*Accadcmic»& in riceverla Laurea 
del Dottorato, anzi tallora fi dichiarò, che quefte 
funtioni le accorciavano di molti anni la vita , c che te- 
meva non fuflè il Padre per ardere nel Purgatorio 
per lo vano compiacimento, che ne inoltrava . Ob- 
bediva con tutto ciò prontamente , anzi tallora li 
proteftò, che fc i Genitori le havcflcro importo di 
legger come Maeftra in publicoftudio,benche non 
fulse cofa nel Mondo piu repugnante al fuo genio, 
havrebbe loro ubbidito, ma (lime per darne gufto al 




lai dell’Angelico, & cllcr quanto 
fublimi altrctanto inflcrtìbili. Hor 
l'obbedienza di Helcna Lucretia 
fu per quello capo ftupenda, con-» 
giungendo inlìcmc la capacità d - 
un Angelo , e la pieghevolezza 


un Angelo , e la pieghevolezza 


H Padre, 
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Pad re, che tanto ne godeva, eie fembrava di veder- 
lo ringiovanire . Difcioltoil famolo Alsedio di Vien- 
na > etlà benché gravemente inferma non potè con- 
tenerli da celebrar con Elogi) quc’gloriofjfsimi Prenci- 
pi, che vi concorfero , cioè il Sommo Pontefice , la 
MacRàdi Cefare, del Rè di Polonia , e*l Duca di 
Lorena . Furono vedutigli Elogi) , & altamente Ri- 
mati , come meritavano , ma elscndolc richielh negò 
di darli fuori, e vi bifognò lelprclsa voce dell’ubbi- 
dienza. A tale intimationc fìproteRò di donarli alla 
Santifsima Vergine, e di farlo foio perche cosi le com, 
mandavano. Furono dunque Rampati , e trafmefsi a 
quc'Prcncipi » con fommo foro aggradimento. NoRro 
Signore Innocenzo Vndccimo le rifpofe con Breve 
particolare , che farà regiRrato a pie della Vita . Ma 
l’humilc Gentildonna in ricevere un tanto honorc dif- 
fe: i favori de Grandi non fono di mio fpirito t che a sa- 
nità: manco male però , che almeno tjueft' obbedienza mi 
hà fruttato U benedizione dnn Pontefice cose Santo . 
Benché vcRiflc Habito Benedettino , c bramaflc d ha- 
verlepolturain una Chicfa di quell’órdine, ciò non- 
dimeno chiedeva Tempre fotto conditionc , lèi mici 
Genitori ne faranno contenti . Il rilpetto, che portava 
loro era grandifsimo * nè mai hebbero in iurta la 
vita giuRa occafione di rammaricarli di lei. Quell 
obbedienza medcfìma,chcpcr voto dcfidcrava di ren- 
dere a’ Superiori nel ChioRro, rendeva loro den- 
tro le dimcRichc mura , c li confederava più tolto, 
come fuoi Superiori, che come fuoi Genitori . 

Ma l’Humiltà molto più l'inchinava dclTObbe- 
J dienza. 
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dicnza , perche le quella la foggettava à maggiori, 
quella faccvala loggiaccre a minori, & à fervi. Vna 
Donna per nome V ittoria eflèndo eftre mamente men- 
dica frequentava la Cala Cornara, onde traeva limoli- 
ne, e le rendeva qualche bailo lervitio . Hor quella 
una fera precipitò per le leale, urtò in un ferro, e fu 
la caduta sì grave, che tutti la (limarono morta. He- 
lénaLucrctia , che le ne llava orando nel fuo Gabi- 
netto , accorfe al rumore, Scintelo l'accidente fubito 
fccfè dov’cra Vittoria, versò molte lagrime fopra di 
lei , poi con l'ajuto de’Scrvitori la folievò , e la poie 
à giacere fu’l Letto. Ivi cominciò ad acconciarla co- 
me morta per la fepultura conattidi carità sì arden- 
te, che fe ne intenerivano* circoltanti . Quello fer- 
vore d’Helcna parve, che riacccndeflc ilcalor vitale 
nelle vifeere di Vittoria, perche tra le lite mani co- 
minciò a muoyer gli occhi. Se àdar fegni di vita , 
Sperando perciò, che vi fulTe tempo da conferirle i 
Sacramenti di Santa Chiclàj fece lubito portar 1 ac- 
qua, c volle di propria mano lavarle i piè, acciochc 
con maggior decenza potcllc ricevere l'Ellrema Vn- 
tione: ma ella a poco a poco fi riebbe, elopravilsc 
qualche Anno, tcllimonio dell'ardente carità, e dell' 
humiltà hcroica di quella nobililsima Verginella. 

Fino con gli Staffieri era così humile, che li trattava 
come Fratelli, c piu tollo contenta vali di patire, che di 
renderli loro molella. Havevaintalcabborimcntole 
proprie Iodi, che come fcrive il luo Confcfsore > da 
non so (hi ampiamente lodata tn una publtca Prefatione , 
arrofsi , tremò 9 inorridt } e dijje poi al me de fimo Padre , 

H ij di 



di h avervi patito infinitamente . Parimente un’ elo- 
quentifiimo , & ingegnofiffimo Predicator Dome- 
nicano nella valla Chicli di S.Giovanni,c Paolo di Ve- 
nctia in un pieno auditorio di fcttemila perfine, làpcn- 
doche Helcna Lucretia era una delle Tue afcolcatrici , 
ne fece in pubiico un nobili (lìmo Elogio , del quale 
tanto è da lungi, creila fi compiaccflè ,chc anzi n’heb- 
bc fommo rammarico, non ritornò mai più à quel Prc • 
dicatore, & affermò a’familiari, che in udirlo lì Tenti 
trafiggere al vivo, fi che fi credeva di morirne , e 
che iarebbefi eletto di leppcllirfi dentro una tomba 
di quelli Chiefa, per fottrarfi alla pena ,& allacon- 
fùfionc > che provò iti quel frangente . 

Eravi un Padre Benedettino grande Eforcilla: ella, 
dovcndofarpublichefuntioni, defidcrava di havcrlo 
Icmprc vicino. Interrogata della caufa riTpofe: perche 
[e U fua prefenzj dtfcaccia i Demonij , fpero r . che 
debba [cacciare anche da me il brutto fpirito della 


Vanagloria . 

Grandi erano parimente (e ripugnanze, quando i 
Genitori volcvan farla ritrarre : lì leufava , fi nas- 
condeva 9 prolungava di farlo, con varie feufe, fin- 
che lentille allringcrfi dall’obbedienza , Quando ha- 
bitava in Padova lunge da’luoi , alle volte invitava 
le Cameriere a federe nella liia propria menfa, e re- 
cufando quelle di farlo» pollali alla tavola loro diceva: 
Che fono io più di r voi J mie cafe forclle} tutte fiam fighe 
del me de fimo Padre , nè 'v’è differente , che nel maggior 
merito appreffo Dio $. ma io fono tra tutte la più g r *1* 
peccatrice. Delle Lettere a lei fcrircc da gran Picn- 


I 



U°9) . 

cipi non teneva conto veruno , anzi procurava 
torlc dimezo, che fc alcune fc ne ritrovano, la di- 
ligenza di Gio: Bartifta Tuo Padre le ha confcrvatc . 
NeH’ultima infermità dimandò à grand’iftan- 
za di morire fopra la paglia , ben fapcn- 
do, che il Letto dell'humiltà è ii 
Carro per falire alla gloria, ma 
la Procuratrice fua Madre 
. ri : : . : negò d'acconfcntirlo. ’ 

» i In una parola 

> Helena 

e Lu- 


crctiaCòrnara per nobiltà, per Dottrina, 
. per Bellezza, e bontà di coftumifù 

- ammirata da tutto il Mondo, e 

niuno fu al Mondo, da cui 
fufsc difpregiata , fc 
non da sè ftel- 
fa. 
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Sua volontaria Povertà , & 
Oratione. 

C A P. XIX. 

A Povertà Rcligiofa confecrata con 
folcnne voto a Dio, fu Tempre il 
defidcrio d'Helcna Lucretia,c per- 
che non potè adempirlo, trovò in 
mezo alle ricchezze la forma d’ 
haverne l’cfèrcitio , & il merito. 
Trattavaficlla come veramente 
povera , c da’fuoi medefimi Genitori chiedeva per 
carità, e per limolìna quello, chealfòrtcntamcnto le 
Infognava . Non vcftiva mai habiti nuovi, fc non 
aftretta dall’obbedienza, per ordine della quale por- 
tò la gonna di feta, ma nel redo impetrò, con mol- 
te prcghierc,di veftir fèmplicc lana . Tali fono gli Ha- 
biti Tuoi , che tuttavia fi confer vano , Ararne, cheli 
vidi, parvero piu torto da Vedova plebea, che da 
Vergine Gentildonna . Per far limofine , come già 
se notato, menomava le fpefe del Tuo governo, Ri- 
mando di non poter difporrc, fc non di quello, che 
le afsegnava il Padre per Tuo mantenimento . Di- 
cendole la Procuratricc Tua Madre, che dopò la mor- 
te de’ Genitori , ella refterebbe assoluta Signora di 
tutto, e gli altri rinparrebbono da lei dcpcndenti: He- 
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lena rilpofe con qualche altcratione, che quello par- 
lare le tr eva le vifeere , che 


fen za horrore di dover fopra vi ve 

che non faceva preghiera più frequente , che di mo- 
rire avanci , c che ogni volta, che li communicava, te- 
nendo in bocca il Santilsimo di quello medelìmo il 
fupplica va : ma che nond imeno , quando in ciò non 
mcritafse d efler claudita , era rifolutilfima , feguita la 
morte loro, di dar fubito un calcio al Mondo, c tutto 
abbandonando , vivere in qualche Ordine Mendican- 
te. 

Alleggiente in cotalguifa lo fpirito d’Helcna Ln- 
cretia da tutte le cure dc’bcni temporali più agevol- 
mente follevavafi a Dio ncH*Oratione . Dalla lua in- 
famia ne principiò l'clcrcitio, e dopò gli undici Anni 
dell'età fila non lafciò paflàr giorno, che, oltre l’hora 
folita del mattino , non ne faceflc due altre fra giorno, e 
molto più nc’giorni di Communione . Frequentava 
le afpirationi , o lìano giaculatorie , fiche il fuo relpirare 
pareva un continuo lolpirare all'unione del fuo Di- 
letto. Per lo lludio dcll'Oratione godeva!! d’un con- 
tinuo ririramento , & alle volte paflàvano gli otto 
giorni fenza che mai fi vedcfsc, fé non à tavola , on- 
de la Procuratrice fua Madre bene fpellò la rampo- 
gnava, come troppo Romita. Nelle Chiefe ritirava!! 
in luogo, dove non vedeva, ne poteva cllcr veduta , e 
quivi immobile come una llatua le ne rimaneva ben 
tre horc continue . L’habito di orare pareva le le 
fufle convcrtito in natura, fiche nell'infermità delk 
rando, c fino negli ultimi tratti dell’agonia vedeva!! 




H jv af- 
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afpirare al Ciclo, muover le labbra per recitar le lo- 
lite divotionijovcro implorare l’ajuto di Dio, e del- 
la Santiflìma Vergine con brevi , ma ferventi preghie- 
re. Alcune di quelle, che l’crano afsai familiari , fi tro- 
vano così notate. < 

Deus in adiutorium meum intende, i , 

Accise JBSV fpiritum meum, 

Quis me feparabit àebaritate Chrifliì 

Si confiti ant ad^verfum me Cafra non timebìt cor meum 

Vivo ego, iam non ego, i/ivit uerò in me Chrifus . 

Trahe me poft te, curremus in odorem unguenterà tuoru . 
Amplius lava me ab iqiquitate mea, 

JMonfra te effe JMatrem. 

MaterDci memento mei, 

Spcfsò raccomandavafi all’Angelo fuo Cuftodc,& 
-à S.Benedctto , non folo come Avvocato > ma come 
fuo Patriarca. Le fucOrationi vocali erano quotidiana- 
mente l’Ufficio, & il Rofario della Bcatifsima Ver- 
gine , la Corona dell* Angelo Cullodc , le litanie Lau- 
retane, c quelle dc’Sanri, e non ha vendo ftraordinario 
impedimento recitava pur* anche 1’VfRcio grande . 
Ma nelle principali Solennità di Nollro Signore, e del- 
laSantil*. Vergine raddoppiava le Oratiòni mentali, c , 
come già s'c accennato, due volte l’Anno faceva tre 
giorni di ritiramento, compendiando incili gliEler- 
citii IpirirualidtS.Ignatio, già chclalua imperfetti!-- 
fima lanità non confcntivalc d’avantaggio. 

La lua Orafion mentale , non era edafica, nè pura- 
mente contemplativa , ò di quiete : meditava , & efser- 
cka Ya gli affetti . Profcflàya ella di caminarc per la via 


( 11 3 ) 

trita, & in ogni genere, ma in quello fingolarmcnte 
abborriva le novità, t le ftravaganze . Soleva dire,chc 
certi voli altifsimi fono di pochilsimi , e che quando 
alcuno da se ipedefimo iì vuol’inalzare à quelli pri« 
ma dimetter le penne della virtù, e mortificationc 
perfetta fi elpone ad evidente pericolo di gravi ca- 
dute. Tentata da un certo, che facevafi macllro di 
quel modo di orare, le ne moftrò aliena con dire,ch* 
fcllanonhavea (pirito così elevato, e che il metterfi a 
ciò, prima di vincere i luoi difetti apriva la via di 
gran prccipitii . In quelli fentimcnti fu confermata 
nel medefimo tempo dalla rovina di un tale , che 
infuperbito dalla lua Orationc creduta di quiete , 
giunfea ricevere, & efequire come ilpiracioni divine 
cole apertamente contrarie alia Legge del medefimo 
Dio . Non era già , che per tutto ciò ella condcnnaflè 
generalmente tal forte diOratione, ma la /limava 
/iraordinario dono di Dio , conceduta a pochifsimi 
Santi } fi che in loro haveflc del miracololo, in altri 
del pcricolofo latf cerarla , e dell'impofsibilc il prati- 
carla. 
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Sua interna , & edema 
mortificatione . 

CAP. X X. 
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Interna mortificatione c quella 
falcia d’oro, di cui l'Angelo nell’ 
Apocalifsi havea cinte le fuc 
mammelle . Ella è d’oro , perche 
deriva dall’amor di Dio, il qua- 
le deve imporre il freno all’amor 
proprio, & à tutte l’humanecon- 
cupilcenzc . Hor'HelcnaLucrctia ricca di tutte le doti 
della Natura, ornata di tutte l’Arti piu nobili, cinta 
per ogni parte da turbe di lodatori , non hebbe altro 
motivo per mortificarli , che la Carità del Tuo Dio , e 
l’imitationedi Gicsù Chrifto . Mortificò il fuo intei* 
tcllettojlòttoponendolo a quello de’Genitori in tutto 
ciò , che non era peccato, le bene in molte cofe col 
fuo purgatifiimo giuditio vedeva più avanti di loro. 
Sovente le ingiungevano cofe llranamcntc contra- 
rie al fuo genio , e letica dubbio 7 riicno perfette 
di quello, ch’elsa defidérava, nulìadimeno iottopo- 
nevafia’loro cenni, e {limava d’accorciare la via della 
perfezione, mentre pafeva , che lene dilungale per 
obbedire. Mortifico parimente la fua volontà , c fu 
continuo l’cllcrcitio di quella mortificatione» perche 


tanto 
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tantcr circa gli ftudij, c le funtioni letterarie, quanto 
circa il vcftire, e converlàrc , andò lempre a ritrolo 
di quello , che portava il fuo genio > & in ciò per 
conformarli alla volontà de’maggiori, fece a se della 
tali violenze, che come più volte aderì al proprio 
Confeffore, le abbreviarono grandemente la vita. 

Le palfioni poi haveale obbedientilTìmc alla ragione 
non meno, che la ragione a Dio . Havcra ella Ioni- 
ma confolationc in udir Predicatori di fpirito , uno ’ ** 

di quefti dovea predicare in Padova nella Chiefadel 
Santo, dov’ellafece traportar la fua banca per fre- 
quentarlo. Vi fu Pcrfona ardita ditorlavia, non 
io!o fenza ragione alcuna , ma con maniera incivi- 
le di onta , e dilpregio . Era l’ingiuria per le mede- 
fìma grave , c da un fuddito veniva a cadere in 
una Gentildonna Venetiana » figlivola d’un Procu- 
rator di San Marco : ma fopra tutto il modo inde- 
gno, e lo drapazzo ufatole rendeva l’affronto intol- 
lerabile. Hclena Lucrctia con tuttociò, fenza punto 
alterarli, fenza farne ben minimo rifcntimcnto , fenza 
procurar , che la banca fuffe redimita nel fuo po- 
llo , continuò alla Predica, mendicando luogo dal- 
l’altrui cortcfia. E, perche ben vedeva la rovina, che 
piombata farebbe in capo a quel tale dallo fdegno 
del Procuratore fuo Padre, fe gli fuflè pervenuto à 
notitia, fu cosi miracolofa la lua carità, che tutte le 
lingue della querela trasformò in occhi di previ- 
denza per cuftodire il fccreto » il che le riufeì cosi 
felicemente, che folo dopò la morte fua , lorifcp- 
pcro i Genitori. In diece Anni di graviffimc, & ap- 
V pena 
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pena interrotte malarie, due, ò tre volte al più dille 
qualche parola in primo moto di collera , c jfubito 
ne fece quelle dimodrationi di pentimento, che 
fonofì recitate a lùo luogo. La mortificationc de* 
fenfi pareva , che fuflc il fuo continuo eflcrcitio . 
Due volte la lèttimana difciplinavalì . Con tutta la 
fiacchezza delle fuc forze , portava di continuo le 
vedi di Lana sù'l nudo, c frequentemente cilicii, e 
catenelle pungenti . Digiunava, oltre i precetti di 
Santa Chiefà , molte Novene , come di Natale , 
dcll'Adunta, di altri Santi Tuoi devoti , e fu opinio- 
ne di molti , che l’ultimo Tracollo della fila fanità 
fuflfc la Quarcfima del 1684. quale , benché infer- 
ma, c languente, oflcrvò a tutto rigore. InMcn- 
fa lafciava fempre quello, che più le lufingava il 
gufto. Non badandole di dormire bene fpcfso 
vedita, più volte dimandò al Confcflòrc di dor- 
mire fu 1 pavimento, il che venendole negato , ri- 
chicfc di metter delle tavole tra lcnzuoli per ero ci- 
figgere i Tuoi ripofi . Le due più difficili mortifica- 
tioni fòlio quelle, che verfano intorno alla vita,& 
all’honorc „ La brama di vivere c iftinto d’ogni 
animale » la dima della repuratione è qualità d’o- 
gni huomo d’honorc . Hclcna Lucrctia circa il vi- 
vere, ò morire fù cori indifferente , che nell* ulti-; 
ma infermità , vedendo la morte in vilo , non 
diede mai beo minimo legno di turbationc . Cit" 
ca rhonorc non fi udì mai lamentare , di chi le 
faceflè contra cattivi ufricii , benché nc bavelle cer- 
tezza, ben fi attridò più volrc, c di vero cuore, degli 
~ i ap- 
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plaufi , che riceveva . Accedano in olcrc i Tuoi 
dimettici , che fc le futtc ftato permetto, fi fa- 
rebbe impiegata fino in lavare i piatti , c feopar 
la Cafa . in tal difpregio hayeva il Mondo , c tan- 
to era mortificata nel punto dclÌ*honorc> c dcH*e£- 
timatione degli huomini , Tutte quefte mortifica- 
tioni ad Helena Lucrctiafi rendevano tanto più len- 
libili, quanto più efacerbate da una continua lotta, 
c quafi antipcriftafi degli oggetti dilettevoli , che 
d’ogni parte la circondavano j che però nell* Ora- 
rione funebre giuditiolàmcntc oflèrvò quello pun- 
to l*eloquentifsimo D. Francefco Caro della Con- 
grcgationc Somafca , con le parole appunto , che 
feguono. 

La 'vita mona fica, fcejue (irata dal biondo, è 
una vita beata, mentre non ha chi neceffti à gu- 
fare di aueflo Mondo . *Ma in Cafa propria è un 
nuovo inferno , gidche i gufli tormentano co ’ Slarvi at- 
torno , fenzfi mai dover toccarla , Non vi è feto sì 
acerba , che mentre f [offre tra di coppe ove gocciano s 
nettari , che fon r i/o di ‘Bacco. "Non v*i fame tanto 
cruda , che fe non mangi , havendo tu Cerere d imban- 
dire tua JHenfa j e dove i Cuochi affannano per una 
bocca. Metter fi tràd'occaponi t ma niegar un'aff aggio a 
quefa no fra concupifcenta è (juap un martirio di Tan- 
talo, cui fervono fue vivande , acciò refi affamato . 

Era Elena in Cafa fua, cioè in Cafa regia , ove abbon- 
danza di tutto metteva [caffè zj^a , non fapendofi che 
gufare , eju and' ogni cofain dar contento cercava d'effer 
gufata . Fife mendica nella ricchezza : metteva 

fua 
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uni*™ cmefctre it che g»ft° f»»° « g»fis 
a caufa di fin meritare con venirne <t 
rifiuto . Combàtteva con i tufi, 
con i commodi , e % con ciò 
che era di biondo ; 

commetendo 

una 

prata hippocrifi* , mentre di fuori ^ ire 
arnefe di Veneta, viveva in se 
fiejja da Eremitica \ così 

di lei quel faconda 

ri Oratore* 2 
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fu* tocca sì tatgf doto , poi ricufavaae un forfot 
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Effìgie dell’Animale del Corpo di 

HELENA LVCRETIA. 

; CAP. XXL 

l doti naturali , che arricchivano 
l'animo di quella gran Dama c 
molto più agevole ammirarle, 
che annoverarle . Certo, Le tutte 
inficine le confideriamo ragù nate 
in una Giovinetta di prima età , 
io non vedo quali memorie de - 
Secoli andati cc nc inoltrino un'altra , che polla 
reggere al di lei paragone * Perche , le da gli effetti 
fuoi debbiamo filolofando giudicar delle caule, il filo 
ingegno fù tutto di luce , il fuo cuore tutto di fuo- 
co ; ma il fuoco che l'accelc fu ccleltc , la luce, 
che labbclii fu Divina. Ella * oltre l'Arti Liberali 
di Rertorica , Dialettica , Mufica , & Altronomia, 
favellò, e fcriflè in fette lingue perfettamente: fece 
il corto di tutte le Scienze Ipecufative, delle quali li 
mite al pofieflb in guilà , che poteva profclTarlc co- 
me Maeltra . Così lunghe carriere haveva ella ter- 
minate circa l’Anno trigefimo dell'età fua . Quindi 
apparifee un'immcnfa vaftirà di memoria faciliflìma 
ncll'apprcnderc , tenaciflìma nel confcrvarc . Vna 
mirabile prontezza d'ingegno acuto, fpiritoio , bril- 
lante. 
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laute , e così fecondo di nobili concetti , che in molte 
cofc badava pentaedro a se medefimo, e produce va 
le feienze, prima, che vi falserò feminate. Vn profon- 
do, e purgato giuditio , che ponderando i momenti 
delle ragioni (apevapcr sè medefimo didinguere il va- 
no dal lodò, il vero dall’apparente . Nc tutto ciò fa- 
rebbe dato badcvole à si grand’opra , fe il limpido 
dell’intelletto fi fufsc in parte offufeato dal torbido 
della volontà , e dell'affetto. Era neccfsario, che ha- 
vefse un'anima tranquilla, e ferena come il Cielcrifi* 
rallino per farfi (pecchio a* bei lumi della fapipnza. 
Fu dunque la fua coditutione placida, modella, be- 
nigna , inchinevole a tutto ciò , che l’honedà , e 
la convenienza richiede, lenza impeti difmoderate 
pafsioni, che l'agitalsero, c fenza prave inclinatio- 
tii à lordi piaceri , ò à mentite grandezze, chclalviafi- 
fero, c divertilscro dall'interno lavoro. Vn mido 
poi di lucida bile , che gli antichi addimandarono 
ftccus trdor , e di moderata melanconia , le tempra- 
vano il (àngue pieno di (piriti penetranti, dottili, e 
la rendevano come veloce nell'operationi, cosi fiflà, 
c codante nclleflercitio della virtù . Havea fronte 
grande, e macdola, ricurvo il ciglio, c lottile, l’oc- 
chio vivace , negra la pupilla , rubicondo il labro , 
mediocre la datura , grave il portamento , c dal volto 
fpargeva grafie, ma grafie vergini,picnc di modedia, 
c di venerabile gravità, onde fole va dire chi atteramen- 
te laconfiderava, havcr’ella il tratto, &il(cmbiante 
d’una Regina. Nel parlare, c nel cantare rendeva 
chiara, foave, c bcn’articolata la voce, fi che giun- 
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geva gratifsima agli alcokanti . In fine tutto il Tuo 
portamento lafciava incerto chi la mirava, le più feo- 

J jriisc di inaeftà, òdi leggiadria, di nobiltà , c gelid- 
ezza, ò veramente di pietà, c divotionc . 

Tal'cra Helcna Lucrctia , c come tale fù celebrata, 
c quali adorata da*primi Perfonaggi dc'noftri tempi: 
ma noi rilparmicrcmo la fatica d’elaminarc fopra ciò 
teftimoni, badando in prova le Lettere dc’maggiori 
Prcncipi della Chriftianità , che quanto prima fi da- 
ranno alla publica luce , e gli Autori che di lei parlano, 
di alcuni de'quali negli virimi fogli regimeremo il 
catalogo. Di miracoli, e d’apparitioni fiamo rifoluti 
di non parlare j perche, quantunque fc ne raccontino 
alcuni, vogliamo falciarne al lìipremo Tribunale di 
Santa Chiefa intero il giudido . Due gran miracoli 
folamentc pofsiamo di lei raccontare: il primo, che 
fù dotta fenza paragone , il fecondo, che fù Donna len- 
za vanità. Im mirino quelli veri ornamenti le Dame 
de'tcmpi nollri , c caderanno loro in dilpregio tutte 
quelle inutili pompe, delle quali follemente fi pavo- 
neggiano. 
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Dileffce in Cbrifto F ilice Helence 
Lucrctice C ornclice Pifcopice . 

INNO CENTI US 

p.p. xi. ; 

. • 1 M 1*11 | ♦ * 

IlccSta in Chrifto Filia Salu-* 
tem, & Apoftolicam Bene* 
didionem - Pergrata? acci- 4 
derunt nobis ftudiofe om« 
nifque plenae officii liter$ , 
quibus ,profperos adversùs communem 
Hofìcm Chriftianorum Armorumfuc- 
ceffus gratulata fuifti»& quidem impri- 
mi, ob occafionem ab iifdem literis ob- 
latam , declarandi tibi » quàm praeclarè 
fèntiamusde Virtutibus, quibus praedi- 
ta , & liberaliter inftruda es i Neque 
enim nos latet * qua (cdulitate qua inten- 
tione praeftantibus ammutii difciplinis 
informare» ingeniumque excolere cura- 
veris 1 Ha?c autem* ficutifaciunt» ut pe- 
culiari quodam paterna^ charitatis affé- 

r du 



0 * 3 ; 

du tc in Domino compledamur, itafa- 
cient > utlibenter opportunitates, quaefè 
dederint> amplexuri fimus excitandi te 
ad alacriùs indies pergendum in Egre* 
gio Inrtituto Optimarum Artium adi' 
pifcendarum . Benevolenti^ interim 
noftr? pignus Apofìolicam Benedidio- 
nem tibi» Dileda in Chrifto Filia pera- 
manter impartimur . 

Datum Romas apud Sandum Petrum 
(ub Annulo Pifcatoris die vj. Maii 
M.DGLXXXIV, 

< Pontificati^ Noftri Anno Odavo . 

jOtnypDrhioui^bt’o. 1 - 

•r.-;. I kL <• Marini Spintila . 
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v' Adi n. Genaro 1585. 

Fu proposito dal Priore , e Banca 
del Sacro C ollcgioXS deliberati? 

‘ nel moderno viva fri ?ce , 

ut infra, 0 * c. : fi; ja 

e ■* r • r * I « ' * * t • I (TX ì *4'-} TX CI ffi 

C On dimoftrationc di dovuta flimatione, 
c decorofa marca è flato tempre ricono- 
feiuto il merito di quelli , che poflo ogni 
. loro fpirito ncll’acquifto della Virtù j die- 
dero fegni d allontanarli da qualunque al- 
tro bene di quefto Mondo, fuorché quello, 
che dalla fteflà proviene ; E però chi inter- 
namente la conotee, l'ama, la rifpetta, l'- 
ammira, & confederando il premio alli 
fuoi vantaggi, scinte refla in modo tale nel- 
la di lei contervatione,chcne procura tem- 
pre li progredì, e la perpetuità della ftefla. 
Furono tante, e tali le virtù dcirilluftriflìma, 
& Eccellcntilfima Signora Helena Lucre- 
rà di tempre gloriola memoria figliola ben 
degna dell’Eccellcmilhmo Signor Gio:Bat- 

tifta 


fitta Cornaro Pifcopia Procuratore di San 

: Marco, che pottèdeva, che polèro in dùb- 

bio, fc lei dalla Virtù , 6 quella da quella 
ricevette lume j Quindi è, cheallora le Lin- 
gue, eie Penne de più Saggi (limarono, & 
(limano ben’impiegate,c confolate le loro 
fatiche, quando nelle lodi di quella Eroina 
s’occupano* ; ; , 

Deve però ogn’uno haver quello honorato in- 
terettc , e quello Noltrp Sacro Collegio de 
Filofofì,& Medici particuiarmcnte ,pcrche 
niuno anche hebbe la conlòlatione di ren- 
dertela più partiate delmedemo, nel qual 
fopra ogn'altro efempio dell’anno itf? 8 .pre- 
fe la Laurea in Filolòfia dopò il cimento 
rigorofò del fuo elevato ingegno fra Noi 5 
Acciò dunque conofca il Mondo tutto la 
(lima, che quello Sacrario fà della Virtù di 
quella infìgne Dama, che sì altamente la 
pottedeva , è necettario procurare un fregio 
riguardevole, che poflà (accompagnato al- 
le immortali prerogative di così celebre 
Eroina^ render fempreviva ne'lècoli ven- 
turi la fua memoria , giàche invidiofa la 
fòrte, prematuramente fel’hà rapitadaque- 
-OIC* I iij * tto 
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ftonottro Sacro Congrefio,* E pèr cònttale- 
gno di ftima, c mezzo proprio per tal fine 
fu Tempre tenuta l'Effigie delle Perlòne II: 
luttri incuniata nelle Medaglie . Però retta 
con la viva voce decretato da quello Sacro 
Collegio, che fij improntata l’effigie dell- 
Eccellcntiffima Signora Helena Lucretia 
Cornara Pilcopia Nobile Veneta Laureata 
del medefimo Collegio in una Medaglia ad 
perpetuarli rei memoriam , & Gloria della 
licita. 
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NOTA 

Degli Autori, che della Bontà, e Dot- 
trina d’Helena Lucretia fanno 
mentione* 

G ià lAutori ) che fin bora mi fòrio venuti 
alle mani , che f ariano 3 e danno no» 
tùia delle qualità fingolari della foprano- 
minata Signora fono li [cruenti 
Il Padre Fra F rance [co à Santto sAuguflino 
v Macedo Lettore nello Studio di Padova nel 
[no Libro intitolato McduIIa Hi fiori ac Ec~ 
clefiafticae, 1 6 7 1. nella fua D e die at ori a alla 
medcpma Signora . 

Il mede fimo nel libro intitolato Lucerna Macedi 
ad luccrnam Cleantis nella Lettera Dedi- 
catoria flampato iu Padova dal Fr am botti 

1 669. 

Il Sig.D. Henrico Sonefio nel [uo libro de gii 
Encomii Vrbis Veneta- . 

Il medefimo negli Elogij alla Republica intito- 
lai 0 Pittura V enct£ V rbis,w/ foglio 6 1 .tab . 7. 
numeracoria loanni Bapcifte Cornelio Pi- 
feopias dicata. 

Atte* Vf L'Ec- 
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VEccellentiJfimo Carlo Rinaldini Lettor della 
prima Cattedra di Filosofia in Padova nel 
fuo libro di Geometria flampato pur in Po* 
dova nel 1670. à carte sy.come pure nel 
3 /T omo della me de firn a Opera d carte 6JL- 
8j .fino alle 9 1 . inclufive . 

Il Sig. Dottor Canonico di S. Marco /Pievani) 
di Santa Maria Mater Domini in Vene* 
ti a, e Pub lico Profejfor delle Leggi Canoni * 
che nello Studio di Padova (giovarmi Pala - 
tio nel fuo Libro intitolato Aquila intcr Lilia 
fiampato in Veneti a apprejfo Gio. Giacomo 
Hertz, nel 1 67 1, d c arte 7 9 ’ 

il me de fimo parla deli Eccellenti/s. Sig. Pro* 
curator (g io. Rat tifi a Corner Pifcopia P a • 
dre di detta Signora nello e fiso libro à car- 
te 

fi P. ^Abbate Filippo Maria Bonini Genove fe 
nel fuo Ciro Politico d carte 249. 

Il P.Frà Francefco Fulvio Frugoni Religio/o 
di S .Francefco di Paola Genovefe nel fuo 
Libro de? Ritratti Critici ripartimelo ter ZA 
a carte 262 fino à)66. 

Il mede fimo nella Heroina intrepida , overo la 
DncheJfaValentinefe a carte .... 

• 1 Chri - 


(il?) 

C br i/t o foro Arnoldo in alcune aggiunte allibro 
intitolato : Vota hoc eft Jibcr ......... de 

Vxorc Adulterii fufpedta del Vvagenfel, le 
quali aggiunte fono /lampare in fine del me- 
de fimo libro 3 così fcrivc d carte 1190. 

Jnter illuftres Vcnetotum Vifgines* , ac 

V Dominas Helena Comara Ioannis Baptiftae 

. Comari Pifcopiae Procuratoris San&i Marci 
Filia ob varia Philofophie , Thcologi^ , & 
linguarum ftudia A. 1 669' celcbratur à Iac. 
Fiorello Provinciali Patrnm Auguftiniano- 
xum Lib. F de’ Detti, & Fatti de Veneti , 
doppo dt bavere regi firato il luogo del P adr e 
Fiore Ili, il Sig. Arnoldo foggiunge \ Han c po- 
dea major nacu Soror Cathcrina Comara 
alacri emulata in ftudiis quoque fecuta eft 

ita ut gemina vcluti Steli* in uno luceanc 
Coelo. 

Ciò: Henrico Ho fingerò netta Dedicatoria del 
fuo Libro intitolato Hiftor ix Ecclcfiaftic* 
novi Teftameuti Peculi xvi. pars fecunda 
ftampato Tiguri Typis Ioannis* Henrici 
Hambergeri impcniis MichaelisSchufelbur- 
geri 1665. 

Pietro Bufino Engadino Svizj&ero hà fatto 
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un'Elogio in Lingua (fi reca lift et ale , conia 
traduttione latina in lode della (opradetta 
Signora Rampato in Venetia apprejfo il 
Mortali 1669.net quale fi defcrivono fora- 
re doti di quefta Dama. 

Vi è pure una Dedicatoria del Compendio Hi - 
fi ori co del Vecchio , e nuovo P e fi amento di 
Bartolomeo Dionigi da Fano fi amputo in V è- 
netia apprejfo il Mortali 1669 , nella quale 
fi defcrivono forare doti di quefia Dama, 

Il Signor (f io: Battigia Vidalinelfuo Libro in- 
titolato i Capricci ferii delle Mufe fi am. 
pato in Venetia tanno 1677 -^ carte 83 . 84 , 
e 30 2 . 

Il Signor D. Giacomo Zopelli Arch'tdiacono 
della Patriarcale di Venetia ne fuoiP rat - 
tenimenti Poetici à carte 43 . 

Il Signor Dottor Giorgio Calafatti Pub li co 
Profe (fiore di Medicina P corica nello Studio 
di Padova nel fiuo P ruttato fopra laPefie 
fi amputo in Venetia dall Hertz, tanno 1682 . 
à carte 152 . 

Il Signor jibbate Gio: Batti fi a P accìchelli nelle 
fue memorie fiampate in Napoli nella Stam- 
peria regia 1685 parte 3 . d carte 152 . 


C* 3 "I) 

Il Signor sintomo Lupis nella Jua Amazzone 
ScoZj&eJe fiampata in Veneti a . 

HP.Frà Elifeo a le fu Maria Polono nel fyo 
libro intitolato Effe&us Divinse Grati x Ram- 
pato in Veneti a t anno 1677. 

Il Mercurio (galante nel tomo 3. & 4. in lin- 
gua Frac e fe Ft amputo à Parigi l'anno 1678. 

Il Sig. D . Ciò, Battijla del Giudice nelle fue 
Poefie f acre , e morali parte feconda ftampa • 
te in Palermo tanno 1678, e nella parte r, 
à carte 321. 

Il Sig. D. Cbriftoforo lvanovicb Canonico del- 
la Baflica c Ducale di S. Mar co nel libro in- 
titolato : Minerva al T* avolino . 

IL Padre Don Gio : Maria Muti nel fuo libro 
intitolato : Le rotture del Genio . 

Il me de fimo nel libro intitolato ; La penna vo- 
lante a carte 1 $ 7. 

Oltre altri innum.er abili, che per brevità fi tra * 
lafciano , 
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_ Proemio *o 

Genitori , Antenati , c Nafci mento di Hclena Lucre- 
tia . CAP. I. if 

Pueritia di Hclena Lucrata,, e primi faggi di fua 

Pi età, gap, n. ~ ~ 

Crcfce in Helena Lucretia con. gli anni lo Iplendore 
della Virtù , e dell’Ingegno . CAP. IH. £i 

Helena Lucretia dà principio allo fludio delle Lettere, 
c fuo profitto in quelle. CAP. IV. 16 

Helena Lucretia s’impiega nello fiudio delle Scienze 
fpecirlative . CAP. V. 3° 

Ordine della Vita di Hclena Lucretia * c come ac- 
cordava gli efscrcitij dello fpirito y e delle lettere . 

CAP. VI. fa 

Conferma il Voto diCaftità, e defidera di farft Mo- 
naca^ CAP. VII. 4© 

Helena Lucretia fi addottora in Filofofia. CAP. Vili. 

VHitc di Prencipi ad Helena Lucretia , & aggrega- 
tione à diverfe Academic . CAP. IX- 5 o 

Opere di Pietà nelle quali s’impiega - CAP. X. 59 
Infermità di Helena Lucretia. CAP- XI- a 5 

Seguono le fue Infermità. CAP- XII- 7* 

Ultima Infermità , c morte di Helena Lucretia. 

CAP' 


cap. xm. 78 

Efequie di Helena Lucretia . CAP. XIV . 84 

Virtù Teologali , che rifplendevano in Helena Lu- 
cretia . CAP. XV. 89 

Sua Carità ,& Amore de’profsimi . CAP. XVI. 96 
Caftità Virginale di Helena Lucretia . CAP ,XVII. 
ioz 

Obbedienza , & Humiltà di Helena Lucretia . 

CAP. XVIII. 1 o S 

Sua volontaria Povertà, ArOrarione.. CAP. XIX. 
1 io 

Sua interna , & cftcrna mortificationc . CAP. XX. 
114 • 

Effigie dell’Anima , e del Corpo di Helena Lucretia. 

CAP. XXI. 119 

Breve di N.S. Papa INNOCENTIO XI. ad Helena 
Lucretia . 1 zz 

Decreto del Sacro Collegio de’Filofofi,c Medici dcll’- 
Univerfità di Padova per far coniar Medaglie con 
l’impronto dell’Effigie di Helena Lucretia. IZ4 
Nota degli Autori, che della Bontà, e Dottrina di 
Helena Lucretia fanno mentione . , iz8 

IL FINE. ' ; 



e- 


t fr* * n \ 


v - jflVK .1AD 
.«< } • 

jtYlìl 3ÉL>'. irf.voìoo'l IJjfiV 
ly t.A'ì ritmi 

^ « • «? • -Ci' • •> 

n iV» jiornA 'ìPj t hivii 

» r TI * t I * • iv rS 


-11.1 fittMjn 


t7 

•li 


: jij :. LCt 


b aleni' 


Imprimatur. 

Fr- Io. Thomas Rovetta Inquifitor Gc- 
. neralis Venetiarum. 


tiiX-J 


ori 


.XX •‘lAD . arionr^ijuior i cu? ' , i i 


tu 


■ i-ri'/j’ T b otio') hb 3 1 crr.i 

. a>: .<!•. • 

, v ; ibn JX OlT/Iip r -//.' . - c ! A.Xib r /yi9 

JUob : . .?,• 

- . . ' i» • • • - -i ri: » t 


noooi! *• bolA' iE'/ioa iclioq crohr.l ib «ihavIcU 
. u , h ,iv [ cr^té l ib ' 


- - 

iL> L-«n>jU 3 c r 'jb 5.i-j c iio7j/v 

gii .a noi- :t..i oruii.l jimouJ jun!* 1 


"a hìi ì i 


sì 




i 




Noi Riformatori dello Studio di 
Padova. 

H Avendo veduto per fede del Padre Inquifìtorc 
nel Libro intitolato , Pita di tìelena Cornava 
Pifcopia de feruta, da {Ma.ffimilia.no Dezjt della 
Congregaùone della Santa Madre di Dio , non 
v*c(Ièr cos’alcuna contro la Santa Fede Cattolica! 
c parimente peratteftato del Segretario noftro, 
niente contro Prcncipi, c buoni coftumi, con- 
cediamo licenza ad Antonio Eolio di poterlo 
{lampare, oflervando gl’ordini in materia di 
Stampe, eprelèntando le Lolite copie nelle pu- 
biche Librarie di Veuetia, c di Padova. 

Data li zj. Ottobre iCS6. 

(Girolamo Bafadona Procurai or Riformator . 
(Nicolò Venier Procurator Riformator . 
(Girolamo Gradenigo Procurator Riformator . 


Gto; ‘Batti fi a Nicolo fi S e gr et ario . 
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